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ILLVSTRISSIMO 

SI G NO R E. 



0 Rimato debito della mia di" 
uotione tvnire ad vn RAG- 
GIO di glorie,qual'è 
luflrifsima, vn RAGGIO 



PS 

■È 



di virtù con la dedicazione della prefente 
Operetta. Jl volume è picciolo, ma perfet- 
to ; perche ne* parti dell'ingegno fi deue ha-* 
uer riguardo , non alla quantità , ma alla 
qualità . Non ho prima [odisfatto all' am- 
bitone di queSlo mio defiderio , che mifti- 
tnolaua à dichiararmi Seruidore della fu a 
jlluSìriffima Cafa ,fe i me^i della mia pro- 
feffione non mhaueffero introdotto à pale- 
farmi atTllluftrifsimo , e Bguerendifs. Sig. 
OTTAVIO V^jlGGl fuo Zio , che coru 
tant'honore della \epublica ChriftiantL* 
efercita l'Mditorato di Camera . Beccuti 

A z in- 
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intanto V.S. Illuftrifs. con occhio benigno 
quo fi a mia humile efpreffione , e le%g<i* 
con gran fodisfattione di fe ftejfa, che fen- 
ica dif capito della propri* virtù puòrice- 
nere quel Sindicato , che può fare impali" 
dire le porpore anche ad imo Imperadore. 
Douerei celebrare i meriti, ef altare le feten- 
te, e pronofticare le grandette di V. S. 
llluftrifs. mentre da pertutto ne rimbomba 
la lode ,ene rifuona la fama , ma fono cofe» 
xhe non conuengono , nè alla fu a modeftia, 
vè alla mia debolcsga . Mi riconofea pure 
per [uohumiliffimoSeìuidore , mentre de- 
noto le bacio le mani . 



t>i V. S. Illuflrifi. 



Diuotifs. Sem 



» i 



Ciò. Maria Turrini . 
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AL LETT ORE. 
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3 N tipenfare, ò cortefc 
Lettore , in difeorrere il 
preferite libretto di ada- 
giarti alla menfa del Sole, 
Cfatiarti dell'anibrofia diftillata dal 
Cielo letterato . Le viuande più pre- 
tiofe , e difpiritofo condimento fe le 
fono appropriate gl'ingegni più ele- 
vati de' Lorcdani , Bellei, Maluezzi , 
Mafcardi , Roccabelli , e fimili . Il 
Cielo fotto dì cui è nata queft'ope- 
retta manda giù più Neue , che Net- 
tare , e la mia menfa , perlapartico* 
lar profeffione abbonda più di Rape 
con Manio Curio , che di Tordi con 
Luculio . Se bene apparifeo critico , 
non fono però maledico, perciò tro- 
tterai il tutto fenza applicatione, per- 
che godo la pace dell'animo , e non_, 
ho pailìone da sfogar con la lingua, 
nè da deferiuerecon la penna . Il mio 
fine è di proporre l'immagin della-, 
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virtù , e del vitio à gTanimi bòi com- 
pofti, per giouarli -, e fe l'arte, il colo- 
re, el pennello non arriuano ai tuo 
dellderio, fappi che nè anche al irrio, 
perche io vorrei hauere la quinfer- 
fenza del fapere , per innamorare il 
Mondo della virtù , e farlo pallàre al 
Cielo . Viui felice : e fe gradirai que- 
lla mia faticala vederai accompa- 
gnata . 



Querele contro à Tiberio *. 
Imperadore . 

Ctr mànico aceufa T tètri* di T ràdi torti 

loHume ^grippa dì Tirannia . 

Claudia PtUcr* diDifonefià. 

C remutio Cordi di per (e cut ione delle „ 

r .. -, . lettere. 

Elio Sciane . dì non fapere olegerg 

tfauortti. 

Caie CaUgeU ài cattine fiati/la . 
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ARGOMENTO 
dell'Opera. 

Tiberio Jmperador di %pma ,edel 
Mondo filmando che la felicità fen- 
dale goduta lungamente nel Uon- 
do,dou e ffe trapalare aWanima,a fatica de- 
pofto il graue del corpo, & introdotto alla* t 
rifla del difafìrofo,& erto monte, la cui ci» 
ma fa refidew^a à i campi Elisij, fece iftan- 
%a appreffo i giudici dell Inferno £effer la- 
giù introdotto, e di ffe. 

Signori , le l'antico Tifi , doppo i perigli 
del Mare fortemente foffertijk degno d'ar- 
mare al conquifto del Fello d'oro. Se Vìif* 
fcilfauio doppo vna gran varietà di fati- 
tbe , con francherà durate peruenne alga» 
dimento della fua patria imca.Se Ercole fi 
vii ti' altri Eroi debellati i moflrifi i tiranni, 
fono Siati felicemente molati al numero 
de beati; così pomi douere ,che bauendo io 
ton tanta prudenza , & arte gouernato il 
Mondo , in premio delle mie diligenti fati- 
the io fta dichiarato fratello della Sapien- 
te benemerito dei campi Elisij ;già cke~> 
la felicità nella fua reggia non comporta la* 

A + wm- 
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compagnia, fe non della folavirtà . Tutto il 
Mondo ormai è ripieno dei precetti della* 
mia coftan^a > de i tratti della mia pruden- 
za; & ogniTrincipe , tralasciando ogrial- 
tro infegnamento ,fifd oftinato di J ce polo 
della mia [cuoia ; Oggi fono [minutate le 
regole del gouerno politico futi' anatomia» 
di Tacito, fi che non vi è flatifta o piccolo, ò 
grande , che non giuri /opra l' imi tat ione 
della mia vita . Che io fono fiato la regola* 
a tanti per acquifiare flati , per ampliare^ 
i regni ^perapettigliare i [empiici !fueglia^ 
re ijónnacchiofi , felicitare i corpi , difen- 
dere l'inofleruan^a delle parole , e per dare 
come fi dice [cocco tdbora a chi ad ogn'al- 
tra cofapenfaua£beriragime,ctìio riporti 
di dottrina così celebre ,e da tutti approua* 
ta,il meritato guiderdone • 

fk rifpofto che Tiberio ftejfe al [indaco* 
to, pertiche fi [labili il giorno , nel quale al- 
la prefen^a di tutti i giudici dell'Inferno co- 
paruero ifuoi auuerfarij , vno de quali; fk 
Germanico così parlò . 

m 
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GERMANICO 

querela Tiberio di 
Traditore, 

A vicendeuolezaj 
del tempo,che ci hà 
fatto egualità cui 
doueui voi ò Tiberio in vi- 
ta fedamente penfare, mi 
difpenfa , ch'io vi chiami 
Imperadore , e mio Signo- 
re . E già che in quefto nuo- 
uo Mondo nò n puote oc- 
cultar ringanno,ò corrom- g . Httà . 

pere il giudice \ e le macchie obtulemnt r» 

deformi, le quali vi furono 
da vn voitro limile collo- tMgmtt » .ai- 
catenelle fpalli, fono dalla., f/* £ 
condizione del luogo tra- qu*dam, t i4. 
portate nel volto s mi que- SSTS * 
reloapprdTo queftipffif- gg* 



& 

tx t» n 
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i o Sind acato 

r>t è- impetri fimi giudici del tradimento 
g£?'iÌ!Z orditomi da voi, e da vo- 

Tibi" «t« ^ a ma£ * rc con veleni,& in- 

canti,per mezo di Pifone,* 

l e di Plancina \ fupplicandò* 
la feuerità di quefto colle- 
gio a dichiararuiper fem- 
pre indegno di paflare a gì- 
Elifij campi. 

Si pensò quefto crudele, 
ò Signori , nei teatro della»» 
fua confcicnza ordire fcm- 
piterne tragedie, per oppri- 
mere i buoni,e dar gufto al- 
la fua perfìdia:teneua il cuo 
rediTerfitejesIngegnaua-j 
di rapprefèntare vn bencò- 
< pofto Agamennone :fpen- 
deua per tutto moneta di 
piombo dorata, &hauen- 
domi fotto fpecie d'onore 
n*.^* ^mnato a^comporrele di- 
tes , ijdem in lcordie d Oriente, renrìo di 

^ZJjSt nafèofo co i metouati tra- 
oijf t ditori d'inuiarmi tanto/lo 

all'Occidente. O tradimen- 
to 
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to indegno d'vn Principe,, . 
che afpiri alla gloria. Mail 
fangue de gl'innocenti fe- 
polto in terra, dall e voragi- 
ni di eflà,come da tàte boc- 
che grida vendetta , e voi 
che lète miniftri del Cielo , v £j£*£* 

doiicte fopra gl'occultati mai ad me d* 

falli aggrauare i proroga- *"«-<s«*4- 
to rigore. 

Sepermife la voflxagia* 
ftitia, che fuflèro dalla ìpa- ' ' 
da Romana Teucramen- 
te pmiitii Cartagineli nella 
feconda guerra, pcrchenel- 
la prima vittoriofi per ope- 
ra di quell' ottimo Santip* 
po Spartano, haueuanofa- 
crifkato allaperfidia* que- IJJJ^J* 
do gran benefattore > im- 
mergendolo in mare,, men- 
treraccompagnauano alla ^ 
patria . E fe altri * mille in- 49 ? 
~ ati a' benefitij del Cielo 
>no flati con degna morte 

puniti . Come tralignerete 

A. 6 voi 
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l% Sindacato 

' voi dal giuditio natio, dan- 
do il premio alla colpa, e la 
pena alla virtù , collocando 
quefto indegno in fcno alla 
gloria , il quale ha lafciato 
indubbio , feè ftato mag- 
giore^ peggiore,e fuergo- 
gnerete le mie domande , 
che pure dall'opere mio 
gloriofe in vita , e dalla fa- 
ma poftuma fon dichiara- 

\ to feguace dello ftendardo 
dell'innocenza? 

L'ofIèquio,il ri(J>etto, eia 
fedeltà eferdtata da mè ver 
fo quefto moftroin guerra, 
e in pace, infino quando lo 
legioni Romane vnite mi 
•fi*, um. falutarono * Imperadore , 

in vece che la refifteza ch'- 
io feci Tobbligaflè alìamia 
grandeza , ftimolò quefta_» 
Tigre à fkacciare , non le> 
proprie , ma le mie infelici 
vi feere col veleno. 

Labontà,lapktà ; lafedè 

fu 



* 
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fiirore daquefto tirano ctò&* a*^-, 




regia era 1 eiier?«*»w.r,. 
partialiflìmo della giuftitia fljjjj ** 
di * Trafimaco , cioè del * p{at0 de ' 
proprio intereflè . E così la r <?. d*i 
virtù,e la bontà , che doue- 
uanoeflèrla tetterà dell'Ini 
pedo , furono veri , e reali 
connralìègni della rouina^ 
auueranaon* che,ciii arriua g- 

m . /- i » r»-« ' i rawn»J tetra 

allacata del Tiranno , ben- itmipmm^ 
che fialibero diiienta fchia- fc*™}-^ 

UO. 'uerit, P tur. in 

Era plebeo , Pignorante gjà 
quello, il quale per la legge 
deirOftracifmo * voleu:u 
codannare all'efilio per die- 
ci anni il buono Ateniefe 
Ariftide, fpauentato , cho . 
per àntonomafia ora chia- 
mato comunemete il Giu- 
fto.Ma difleale , e traditore 

hò io trouato vnPadre Ina- 
peradore,il quale alla fama 
delle mie vktù,{timate vnt- 
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14 Sindacato , 

uttfalmentereali>pcrlegge ' 
dell'Inuidia, che li rodeua il 
cuore, m'ha condannata 
con mezi eflècrabili a pren- 
dermi Fefilio fuor dei Mo- 
do- 
Era facile da rifoluerfi ii •* 
dubbio propofto da quel 
^ r *gratiofo Accademico , * 

perche il datore di tute lò. , 
; cofe eflèndo sì buono, pio- 
ne all'incontro fopra di noi 
tante miferie , e fciagure_» ? - 
Non occorre lagnarti* d' A- 
leflàndro magno , perche a 
Gioue Ammone doman- 
dane dell'origine del Nilo,c 
non la rifoluzione del pre- 
fato dubbio . Ciafcun sa , 
che la libertà del noftro ar T 
bitrio , quantunque feorga 
il bene,e lo brami, và fegui- 
tando il fuo peggio , non_, 
concorrendo mai al malo 
la diuina bontà . Ma quefto 

farà bene vnnodo Gordia- 
no, 
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di Tiberio. 1 5 

nO, Ch'io VÌ propÓgO. Qua- Princip vetit 

le è la cagione,che il Plinti- JHJfeSS 
pe volendola buonii fuoi Shahujt. 
vaflàlli^ & i Tuoi fudditi con 
tutta la loro bontà nò fan- 
no fuanirela maiuagitàd'- 
vno federato Principe , an- 
zi nell abituato -male fi fa 
più oftinato, a fembianza_, 
dell'incudine alle mattella- 
te dell'altrui gloria ? 0 per 
mè dolorofa quiftione. Ec- 
co la fpada non d'A^lellàn- 
dro , ma della verità per di- 

fcioglerlo . Quando la fu- Principiti (t*- 

perba altereza riglia del dia- ^* n c f£ 
itolo ha prefo il polledb d'- 
vn'animo mifleale , c'indu- 
ce il difprezo d'ogni legg^, 

diuina , & humana , fi che_» Q^id non po- 

fuori del proprio capriccio H $t%£$!* 
ogni direttiua regola lem- ufi. s^m^ 
bra a quel forfennato ftor- foL 
ta,& obliqua . In vano ful- 
mina nella lingua , e nells^ 
maai di Moisè il Ciclo fde- 



gna- 
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gnato : la foprana parte di 
%an is. Faraone * è di ferro , e di 

bronzo : il popolo d'Ifrael- 
le di neceflìtà, fé baie inno- 
cente, foggiace agl'oltrag- 
gi. Deh voi fignori,che ha- 
uete fòpr ana autorità,fom- 
mergete quefti fuperbi nel 
Mare della loro follia,e va- 
dano poi a ftantiare tra le-» 
Megere, & Erinni d Infèr- 
no,luogo molto confacen- 
tc alla loro beflialità . Que- 
fti micidali,che vibranola-> 
Xèfiimw se. fpada facrilcga cono i pro- 

r"&clT P r *ì fetóri e figlinoli fono 
«b EtZTtoL indegni di praticar con gli 

fuetudme te T7 1V> ; 
ptlfusfuerdr. 

gita», in e*. S'arr^/fifcqno le deità del 
*w. m ./. i. * Cielo di far'oltraggio à i 
*fi *» loro diuoti , maffime che.» 

per difpofitione d'ogni leg- 
gerò folo i Prencipi iqua- 
li fono l'efemplare, in cui fi 
fpecchiail mòdo , ma i pri- 
mati ancora fono tenuti di 
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di Tiberio. 17 * ^ 

render bene per bene. Dun* 
que fe per nuoua legge in- 
fernale gode rimpunità chi 
ha tradito la lealtà , chi ha 
feompofto le regole dei vi- 
uer ciuile , chi ha auuelena- 
to la fede, come lo donere- 
te ò (ignori al Cielo,à cui fi 
dee per diritto retaggiol'In- 

fèrno! 

Il Prencipe fu ordinato * piut. d* 
X da Dio , e dal Mondo per »* , 
benefitio de' Va(Mi,quindi 
le piate bramauano per lo- 
ro Rè * la Vite^rOliuaL/,* t** ' 5 
el Fico , per godere di elfi 
la dolcezza , e bontà . Fu il 
Principe detto Nocchiero , 
perchecome quel Palinuro 
Virgiliano veghiaflè gior- 
nee notte allacuftodiadel-^ Mw# ^ 
la barca del fuo regno Fu 
detto * padrc,acciò come* 
vn* altro Epaminonda la-» 
f ua vigilia rimediane all'ai- 

triù*fonno, lafuafetka-* J^**$f 

{li p* 
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fuppliflc all'altrui otiofitàj 
la fua occupationc copriflc 
le vacanze della fua fami- 
glia. O Roma fcorgefti pu- 
re al tempo di Tiberio veri- 
\ fkarfi r efclamation di quel 

Comico Greco , che Gior 
VSS?'* uc *^aueua fatto del Cielo 

yn'Infemo. Perche ftiman- 
do quefto forfennato Prin-; 

*sìkè d ^P e ^ non eflèr fìcuro fej 
téféum* n °n accerchiato da vno * 

ftuolo di federati Seiani , e 
Macroni, con regole ambi- 
tiofè,e fuperbe abufaua la., 
bacchetta dell'autorità , co- 
me Trafibulo , diroccando 
l'altezza del merito, e della 
virtù . IlSoIe deireccMTata 
fua volorìtàjin vece di fpar- 

ger raggi di luce,auuentaua 
nell'Orizonte del Mòdo te- 
nebrie faette . Haueua co- 

ftituito timoniero di quefta 
naue dei gouerno la perrl- 

* dia,ePinganno,per corteg- 
giar 
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giar la pace , dal mio buon* 
AuoloAugufto introdot- ' *" 
ta nel Mondo con tatapru- 
denza . Veggiaua per far 
dormire eterni formi , fati- 
caua perche non pofaflè il 
carnefice -> e la fua mente.» 
ffoua occupata ogni gior- m*sttù*/t. 
no > perche non mancane n * lint ** 
alcunalineaallacrudeltà.O VfC ~ pora v „ 
Bruto tu dormi \ ma iiojl. »><«/<- 
dorme il Cielo, il quale per t%%«t 
punire i traditori non ha 
pm horrendo gaftigo che t-*,.^*.* 
la propria lor colpa . 

La prima operatione di v<rt*> 
Dio giudo, di cui ò fignori mAbi% 
nel giudicare tenete la vece, 
è di ricompenfare ciafche- v 
duno fecondo l'opere fuej» 

Quefta diuina diftributio- 
ne , che dourebbe eflèr cara 
al Principe è il fondamento 
d* vn perpetuo rifpetto , e 
d'vna gloriofiifima fama : 
fenza quefta no fi poffiede 

' prc : 
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tund4me»z prerogatiua, che fia degna 
22253?* lode . E febeneTiberio 

*fS?t£!> armato *° rze multi- 
i*L InhajZ. plicato l'onte verfo quefta 

f ii'cÙ%Z celeite Dama, poiché dop- 
* ' pohauerliinuolato il man- 
tello , h à permetto che na_> 
calpeftata , indegnamente^ 
sfrcgiata,e gettata finalme- 
te nelle fcale Gemonie.No- , 
dimeno quado io mi ram- 
mento , che la feuerità del 
voftro giuditio condannò 
* Ut*. *cj il gra Poeta * Omero à fta» 
T]tb* g% re appefo ad vn'albero nel- 

TInfcrno,circondato da fer- 
penti/otoperche de gli Dei 
fàuoleggiò cofè non vere-,, 
ffe ben' vtili , e diletteuoli al v 
Rimonda Séntentiò il voftro . 
rigore per va' oltraggio a* 
f Ut*. morofo IlIIone alla ruota , 

e per tal paglione Efiodo * 
legato ad vna colonna di 
bronzo. Mi prometto,che 
fia Tiberio per pagare lo 
v vii- 

< r, I 

• * 
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di Tiberio, ir 

villanie vfate ad vna regiaj 
virtù , quale è la giuftitia^ , 
còforme alla legge del Ta- 
glione . E qui ini rammen- 
to, che quel gran Tofcano, 
che forti il nome da gl'ora- 
coli pronuntiati con verità 
al pari d'Apollo Pitio , de- 
fcriOè al viuo la falfità di 
Tiberio , quando raflòmi- 
gliò la vita * d' vn'huomo * 
ad vna celebratiflìma feda, 

doue le nationi d'ogni fatta 
concorrono 5 chi per riue- 
der l'amico,chi per conclu- 
dere il fuo intcreflè , echi 
per diuétar buono,cioè dal- 
l'iniitation de' Santi innal- 
zar/I all'amor di Dio . LiJ 
fefta per ordinario fi nobi- 
lita con drappi accattati per 
ricoprire i difetti del tem- 
pio , e quefta pietà è (lima- 
ta religiofa , che confolajc 
non danneggia gli (pettato- 
ri . Deh mirate quel volto , 
^^TR^ N che 

"* Digitized by Google 



% i Sindacato 

che vi sebra d' Agnello>date 
vna girata alla tefta piena di 
magagne,& apparirà eflcre 
difpietatiffimo Lupo.Men- 
tre durò la feda della vita di 
Tiberio nel Mondo cócor- 
Jfèro à quel nociuo (pcttaco 
lo molti $fortunati,& in ve- 
ce di riceuerne confolatio- 
ne,chi vi mirò l'aflaflìnato 
amico , chi vide gPintereflì 
fuoi indcgnaméte ftrapaz- 
zati , altri che bramaua di 
iOftrfttPrm. diuenirt cattolico nel ressi 

ciptm rts d$- • - j i> < - t ^. 

uinus videri mento , miracio ci enormi 

™Z tf lm n ?s. Sfotti del tempio orpellati 
Zìt^TbIì col mantello della giumtia, 
"/.il. c fti Pai tare della fantità rifè- 
dere in maeftà l'idolo infa- 
me della malitia . Deh co- 
me dine tutto fmarrito ri- 
uolto al Cielo . 
Ccwe potete foftener quefiem- 

fulminar poi le cafe , e i voftri 
Tempi? 

• Ven- 



di Tiberio. 23 

Vengano in (cena quel- 
le lagrime , che ne' miei Fu- 
nerali (parfèro Tiberio,e la 
madre 5 e fi vedrà che gl'oc- 
chi non erano fidi meflàg- 
gieridelcuore,deriuandoil tiHt 
piato da vnfóted'allegrez- 
za , e di contento . E quefta T * c - 
fellonia non haurà la fui-, 
Nemeii ì Còparifcano Pi- 
lone , e Plancina , leggafi il 
diario dell'opere loro , e fi 
vedranno gl'ordini eflècra- 
bili, gl'empi attentati fòpra 
la vita d' vn Capitano inno- 
cente. Perche fepcllì Adra- 
ftea * fotto Parficcia falda», * rirrA > u 
del Siciliano mòte il fuper- 
bo Encclado?perche fotter- 
rò nelle vifeerc della fuma- 
te Ifchia il temerario Ti- * Lutr < 1 - * 
feo? perche condannò l'au- 
dace * Prometeo ad eflèrli * 5*™*, & 
dilacerato il cuore dall'A- 
quilc ? perche impofe ad 

vno (pìetato Auoltoio,che 

di- 
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diuorafiè gì' inteftini allò 
t orna. Mo sfortunato * T-itio ? perche 
tm*. permife da' fuoi proprij ca- 
ni efière {tracciato l'infcli- 
* um ut- ce * Atteone ? Quei primi 
un* ofarono di valicar l'ingiu- 
rie della loro madre terra_,: 
il figlio di Giapeto fece vn 
rileuatobenefitio a* morta- 
li, con participarli il rubato 
fuoco dal Cielo . Gl'altri 
due fuenturati fi compiac- 
quero , vno nel mirare Dia 
ria nel fonte, e l'altro di am- 
bire à gl'ampledi di Lato- 
na . E pure fei erifllma tu la 
giuftitia , che fulminò così 
terribile caftigo fopra i'o- 
pcrationi, che haueuano 
V icnibianza d'errore . Leg- 
gafi il mioproceflb, e fi ve- 
\ ? dràche Germanico non hà 

prefo à duellare con il Cie- J 
lo,nècon il Principe fuo, 
ma 1 ha difefo , non hà vo- 
tato l'Erario di Roma , ma 

l'ha 
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rhàripieno delle ricchezze 
de'Germani , non ha dona- 
toli pomo d'oro del fuo ta- 
lento all'impudica Venere, 
ma alla guerriera Palladi 
Nondimeno non vomita.» 
fuori le vifeere con tanta.* 
abbondanza l'abbruciante 
Mongibello , quanti fono 
vfeiti dal miofèno ram- 
marichi, cfingnlati,quali a 

guifad'Aqtiilced'Auoltoi 
mi hano fquarciato il cuo- 
re, e sbranato le vifeere^, 
penfando folo che la gloria 
dcllemieimprefeja qualo 

doueua cflcrmi l'aurora di 
vn giorno felice , e (tata il 
fonerai Ciprcflò , chem'hà* 
traportato auuelenato nel 
fiore de più begi'anni iiu 
grembo àMorte. 

Grauetroppo è il conc- 
iarmi con Tefempio delin- 
que Eroi della fchiatta Cor 
nclia, in prernio di gloriofè 

» fa- 
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fatiche sbandiggiati dallaZi 
patria,pcrfèguitati,& afìlit 
ti . Troppa noia m'arreca»» 
cimentarmi il fondator di 
Roma,da fuoi proprij citta 
dini empiamente vccifo . 
Che Popilio Leuate reci- 
deflè con mano Sicaria la_j 
tcfta à Cicerone , dalla cui 
eloquenza era flato poco 
prima dalla morte difefo . 

vu.mmx.i j. Che Licurgo, Annibale, e 

Tefeo benemeriti del 1 a pa- 
tria , fieno ftati da efla con 
facrileghi bandi allontana- 
ti^ E che non ofa la moltitu- 
dine fcarfa di giuditio , e di 

pi.u > j- verità , che in tante contta- 

^ ubi non indi. . r . . n ~ 

cium mn veri, rie fattioni il lcompone_j , 
*as.t*c. quante fono le tede delle-» 

Scind** in. quali è comporta ? che dal 
tertumftudia capriccio , e dalla paflione 

in contraria ,\ . ... .* r i 

v*>g*u virg. pi u che dalla raggione li la- 
ida guidare? 

Mi querelo d'vn Prin- 
cipe (limato fauio qual fu 

CI 
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Tiberio, creduto mio pa- 
dre, reputato giufto,chc fa- 

peua ellèr ilio debito di prO tAtt communi, 

curare a i Tuoi buoni vaf- ttf^i 
falli,efìgliuoli la vita pachi- ^ tre illu * 
ca,e tranquilla^ che doueua «K£y£ 
à fembianza d'vn buon pa- Ti'*' tranm 
Icore difendere da 1 fameli- r» ^» 
ci Lupi la piccola mandria 
della mia famiglia . E que- coL ?> vbi i Hid 
fìo ha mormorato nello 
oreccliie di Pifone non lin- 
eato di Zamolfìde,ma ma- 
flruofe parole , con cui hà 
introdotto il falcino mor- 
tale nel greggie innocente . 

Il Principe è l'animata.» 
leggerla Città,all'efem- 
piodi cui la turba curiofa, 
& auida di cofè ntioue, ò ******* 
leguita la virtù , o vero ak /^«»»«r ad 
vitio s'inchina . Se quello 
nel lubrico fenderò dell'in- '»>•' 
giufutic cade , lo ftuolo de* 
luoi vaflalli , che a briglia^ 
fciolta lo fegue,inciampan- 

B z do 
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do nella fua guida trabocca 
•nella fkflà fona dell' infa- 
mia. Dal Sole ecliftàto non 
polìòno te Stelle, e la Luna - 
ritraimaltro che ofcurita , 
e notte. Laonde videro i fé- 
coliche feguirono glisfre- 
nati Eliogabali , gli fpietati 
Neroni,ei maleducati Ca- 
ligoli agguagliarli al vitio- 1 
fo maeftro , immortalare 
le fceleratezze , eternare i 
danni , e le fciagure \ sì che 
Romani Mòdo in vn'abif- 
fo d'opere così tenebrofe, c 
vere fi lagnaua con l'Ari- 
la mhHUu ftofancio StrcflìacMicen- 

do:f ara per mè fcmpre not- 
te , fenza farfi mai giorno * 
Dunque chi nel giro del- 
la fua vita non portò mai 

altro che notte , (limando 
orphtut ì>lj f or f c con quell'antico^fag- 

. pregiato nume , genitrice., 
' degliDeijedegi'huominii 

ab- 
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Sbbiafi la fuahabitationo 
con la perpetua notte in fè- 
no al Baratro . Qujui farà 
> in pregio la fua ordinaria», 

* jnercantia deirofcurità , e 
j del filentio. Aurà per com- 
pagni la rabbia, e'1 furore* *M , 

' figli della notte . Silenzerà, 
come era fuocoftume in_, 

* vita, con la riffa, & inuidia: 
Conuedèrà con molto f Lio 
gufto con la fraude , & in- * HtfitdthLj 
ganno,col tradiméto, e col Tht»$, 
fato maligno , con la negra 
Parca,econ l'infame Cupi- 
do . Sederà con diletto alla 
menfa d'Ecate * Tergemi- * P 0$ 
na, doue la più pregiata vi- KéMk 
uanda che fi difpenll fono 
le membra de*poueri,& in- 
felici : A dorerà quella con 
Medea,comefuonumefo- 
prano,rifcontrerà gl'incan- 
ti, e farà prona* le l'Alio- ^JHJjjj 
ro, e il Salce , la Policaria, e m*& o^t** - 
il Pruno Ja Irclia marina Ja * lM lapUUh 

B j Ca- 
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Capraggine , e il Diafpro 
fiano i veri impediméti per 
facrifìcàr col fa fcino vn me 
fchino alla cUiperationc.Sia 
riceiiuto colaggiù tra l'ac- 
clamationi di tanti sfortu- 
nati piangenti , à i quali Ti- 
berio fè parere la morte pie 
tofa per hauerli eftratti dal- 
. l'artiglio di quella Sfingea 
1 crudele . Sa il premio della 
fua vita il fuo proprio pec- 
catoci quale fu la torca del- 
la fua (inderei] innalzando- 
lo à villa di tutù i dannati , 
vifdt* tofti. introni con la voce nell'o- 
ti?m % non.tcm. recchie, e ne i cuori, che co- 

Vir g . si luccedera a tutu quelli \ 

quali calpeftando 1 a Giufti- 
tia , fchernilcono il Cielo . 
Nmvuituaiie Haueua il generofo Ger- 
ITs'comZothr mZY ^ QO terminato il fuo di 

adeo tram co- feorfo, quando Tiberio in- 

t'ThlTr, tre P ido ne* volto quanto 
vuitu exdpi. vno Stoico , come fe fuflè 

Meiils! '&Z foto nel conuito con Libo- 

ne, 



Digitize< 



di Tiberio^ 3 1 

ne , o in atto di darli vdien- thoret reeitat 

za, fi riflette alquanto, indi - 

con paflononmen graue, n»w4tv* 

che maeftofo accoft-andofi 

ad Eaco, e guardingo di nò 

efièr da tutti vdito , li dille 

Signore il pefo di domina- tun * cUtfA r " 

R r r tt r- renatomi» 

re e foggetto alla fortuna, t«. otn. n 
per ciò ogni Principe teme $Z* d $f 
della fua autorità. Infinoi midmtm. s*. 
buoni figliuoli difpiaccio- sf^Tl,». 
no a chi regna, e tanto più nm Pri > ,d P e * 

• n » - - 11 potenti a anxu 

quando tono deltinati alla toc. ^n. 4 . 
fucceffione. Lagelofiadi 
dominare dee render leue- *m fiiwum 
10 il Principe, non demen- Tm \ 
te. Mentre volcua più dire M »j^| ( 
Io mirò il rigido Radama- IZ!«*Ì$fc 
to , e con barbero ciglio eli 
gnjfico , che m quel Sena- tur.utmb,^ 
tonòfiparlauapiano.La- £ w<triV/e ^ 
onde Tiberio abballando ». 
congrauitàlafaccia, fitirò ^ftg 
in dietro, e mefcolando tra ad Brutum * 
vn , inchino,ócvngcftoiLio 
naturale vna meza parola , 

B 4 & 
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TQSTFMO jlGBJVVU 
accufa Tiberio di 
. Tirannia. - 



» • w 



. a Ncora non ha impara- PUta . „ 
A toTiberio à * dare il " 
- proprio, e dirittonome àie l' 1 ^'"' 
cole: c vorrà forfè in qiic- 
ftopaefedilibertàfarpene- Z'J'rtZ 
trare Io Iceleratiflìmo abu- y**» • ^f*- 

fot• • f ... ùitas unto dt~ 

di nominare la malma jw». p/«r. 

prudeza,raftutiadeftreza, Sjmf% 
ù la tirannide giuftitia * E 

vfaràfuggettalaregion de , » . 
i morti à quella fteflainfeli- • * 
cità,che fu al tempo di qne^ 
fio perfido,e Roma^Imó- 
dOiniif andò i fudditi ichia- 
ui,e il Principe tirano? Deh 
aprite gl'ocelli ò Signori , e 
correggete vna volta*Gio- x£2lT* 
ue,chenà fabbricatòfibaf- rj*//<n» *. 
fo la cafa della giufóùa* che 
imaltiaggiàvoglialorovi 5 ; 
appoggiano le leale , la fug- 
gettano >la fmantellano , c 
^ B 5 - d'vn . 
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d' vn Tempio di Dio ne fan- 
no vna fpelonca da ladri . 
Deh mirate quefte ferite , 
- per le quali vfcì col fangue 
la fuenturata anima mia . 
Quefte mi furono date da 
vn Centurione d'ordine di 
quefto fpietato,nonhauen- 
do riguardo ch'io fuflì fi- 
gliuolo di Marco Agrippa, 
nipote dei buono Augufto, 
& erede dell'Imperio . 

Finfe che quefta fune l'vl- 
tima volótà dell'Imperado 
re Ottauiano,e fotto fpecie 
di fido , e follecito eflècu- 
tore del teftamento di quel 
buo Principe , facrificò mè 
infelice vittima,con morte 
violenta , & immatura al 
l primo giorno del fuo tit a- 
nico Imperio. O Roma in- 
2£££# felice , eccoti vn Principe 
tr euim pm. faciullo,n5 d'età, ma nuo- 
"ÀldlT'Sc. uamente creato, il quale in 
««tfi* " vece di nodrire le comuni 

ipe- 
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/peranze d'incaminarfi ad 
vna btiona-educatione , in- 
fellonito graffia la mam- 
mella della fua genitrice , e 
famelico la mattina per té- 
po li diuora le vifccre » O 
Sole che nafci ottenebrato , 
e minacci tempefìe , e pro- 
celle . O infaufta*Cometa, ; 
che prefagifti ìa rouina del a**"* 
buonrcagimento . O dete- 

ftando* Colono, chebene 
rapprefènti al difuora Tim- 
maginc di Dio , dentro fèi 
pieno di fango, e d'immon- 
dezze . O maluagio* Noe- m 

chiero, che fprngi nelle fec- /«Sa^ 7 ** 
cheimiferi paflàggieii. O 

*fuocodeteftabiIe,chenon g*T*** 
rifcaldi, ma abbruci, e con- 
fumi . O fulmine * partia- * ptufar - 
le , che perdoni alla cera , e 
distruggi l'acciaro . 

Forìe quefto tiranno cru- 
dele mi flimaua nimico , - 
& appoggiato al detto di 
- B 6 Cleo- . 
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Cleorriene , il quale confi- 
gliauadi far bene agl'ami- 
ci , e perfeguitare i nimici , 
temédo che vna volta Ro- 
ma foprafatta dall'ingiufti- 
tie di quefto maluaggio ri- 
. chiamailè all'Imperio il sà- 
odiomm cm. gue del giuftiffimo Augii- 
Ù£TtT* Ito, fece fine al fuo timore, 

cò la morte di chi mai Pof- 
fefe , & ingelosì d'ogni co- 
pagno,ctiandio della ragio- 
ne, e del douere, perche era 
tiranno. Che fe fuftè (lato 
Principe giufto , haurebbe 
aderito alcòfigliodelbuo- 
Piuf^étt, no*Ariftone , cioè di far 

benefitio a gl amici , e con- 
ciliarli i nimici : haurebbe 
procurato più l'altrui , che 
la propria laluezza , eli fà- 
ria ricordato , che il primo 
giorno del fuo principato 
era più di perdono > che di 
vendetta . 
La mifcria in che ero ca- 
duto, 



Lèi- 
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duto , che di Principe del - 
mondo ero diuenuto efule 
*diRoma,rinchiufoin vn' * T * CtiAnn 1 
Ifola fìerile , e di fabitata , 
priua cfogni conforto, fat- 
to compagno di gemiti, e 
(Ingulti , potcua per Gioue 
pregare alla mifcricordia 
ogni più faluatica fiera.Ma Lt0 mgìenitir 
quefto Leone rugente,que- v ££jr* T ?£ 

iVOrfo (pietato mando la pius fupcr pò- 

prima occhiata in giro al- w- 
1 oppremone de giinnoce- 
ti , e mentre vno imprigio- 
naua con l'artiglio, e l'altro 

laceraua col déte,adocchia- 
ua il terzo , el quarto con^ 
luce fanguigna , e me mi- 
fero trà gl'altri per farmi 
paflo delle vifeere fue cru- 
deli . s E così il Mondo mi* 
rò quefto -moftro noueU 

lo , il quale menrre il Cie- Et epti pronte a. 

lo lo prouocaua con 2ra- 
tie , e fauon a diuentar mi- p« fi »*, 
gliore, faceuafi allora più %*y a M " 
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mifcredentc , e beftiale ► 

E doue fono quelle vir- 
tù , di cui dee dare il primo 
^ggio H * Principe nel co- 
ri».,/.^ minciameto del ino regno» 

per imprimere nel cuore 
de'vafiàlli amore per la lo- 
ro bellezza , rifpetto per la 
bontà , e defiderio per l'vti- 
Iità ? Doue è la clemenza , 
J?Pll ì che muoue gì' animali ali* 
tes,?ion neip. oilequio > doue è la giufti- 
tSStSSS tia,diefuegliaicattiuialti- 
erga Editor more, doue è la pietà,che 
sater de g ub. muoueJDio alla protezio- 
jmftu ne? I veri Principi impiega- 
no la loro potenza à dila- 
tare Fonor del Cielo , à di- 
fender l'oneftà delle matro- 
ne, à prefidiare l'innocenza 
de' buoni: fono facili al per- 
dono , tardi alla vendetta r 
pròti à fare ogni bene. Per- 
che comadano guittamen- 
te, fono obbediti con pron- 
tcza > perche proibifconoi 

tor- 
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torti, fono riueriti con me- 
rauiglia ; perche fi conten- 
tano del proprio fecondo 
le leggi , e nò muoiano l'al- 
trui , fono adorati corno 
mcffàggieri di Dio , <Sc An- 
geli di Paradifo . 

Poteua bene quefto for- 
fènnato nella felicità fopra- 
uazare il gloriofillìmo Au 
gulìo , fè la pace procurata 
con tanti fudori , e (labilità 
con tanta fatica , s'abbrac- 
ciati a nel fuoreggimeto co 
la giuflitiaj Ma quello per- [fZf'fl^ 
fido nimico d'ogni virtù W*** 
(li la foglia del fuo Palazo 
haueua fatto fcriuere que- 
flajmaflima obbrobriofa : 
Efca di qua chi vuol' ellèr 
pietolo, perche la virtu,e la vsmu & r»»*- 
potenza non conuengono ZSSlmi 
infieme. Così iettarono af- * ph*«h. 
forbite nell' abiflb della ti- , ■ 
rannide tutte quelle bell'ar- 
ti quali cócorrono a fotìh 

dar 
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dar la pace de gl'animi , e 
tSfSH che poflòno réder'vn Prin- 
iudigtnt, tac. cipe giufto , e gloriofo . 

Dormiua m lui quella 
portione , che da i faggi è 
* puto nomata* fuperiorc,dome- 
*<p-dùt. 9 . ftica a r agione , e del di- 

icorfo , e faccua Fvritio di 
ientinella accorta,efueglia- 
ta quella parte , che la co- 
munanza con le fiere libera 
da i precetti della vergei 
gna , e della prudenza , la_, 
quale comeinteruiene à clii 
fogna , ftrappazza la pro- 
pria madre,combatte con^ 
gli Angeli, econ gi'huomi- 
ni>queìlo fuergogna, e con- 
fonde y quefto abbatte, òc 
vccide;macc}iia le vefb,e la 
terra col fangue de' paren- 
ti, & amici, e finalmente da 
ogni sfacciatagine non fi sa 
temperare. 

Diabolica merauiglia tra 
mutar la nobile prerogatt 

ua 
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uà del fènno > che hà gran., 
fomiglianza con Dio, nella 
fraiide infernale, <Sc à rouer 
fciod'Eraclide^PonticOjil Uen^tr*. 
quale eflèndo vn'huomo, 
nella morte volle parere vn 
Dragone 5 Tiberio còpar- 
fe in Roma in fèmbianza 
d'huomo, mainreaitàera 
Dragone infidiatore, vele- 
nofo co i buoni,domeflico 
co i cattiui , e con gli fede- 
rati incantatori . E così nel 
teatro della niaiitia portò 
cotanta prudenza da fare 
ftupire ogni diabolico poli- 
tico più che non fi maraui- 
gliò Agefilao nel mirar la 
coftanza di quello ftrego- 
ne, il quale nel fupplitio co- 
parue più forte di Cleante , a • , 
anzid vno icogho,ftorcen- mfteh/twad 
do la virtù della toleranza ZfXutt- 
à cole indegne , & infami . * >* m *ff** • 
Dunque beftemmiò gra- plut W- 
ucmente nel genere politi- 
co 
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*fu* « co quel * diiiino > che à gì '1- 
■** (trioni ,. & ippocriti dieckj 

nome di faggi jfarfe perche 
con l'aiuto dell'apparenza 
ogni Dauo può diuentare 
SlZfS vn'Edipo. Mail principato 
f**>wpd' che è f icro* e deriua da Dio 

dee clierm arieggiato con_, 
regole celefti , e con 1 a pura 
virtù . Non fono fe noit_, 
tiranni quegli , che ne 1 vali 
d'oro infondono mortifè- 
ro veleno : Non fono che 
ctcit^aeìu pcflìmi * nimici quegli, 1 
<4* q lla |i c 5 fi-onte lieta ti adu- 
lano » tenendo Tamaro nel 
cuore e lalciandoti irref o- 
luto y fe lidebbi fchiuare , ò 
fèguire:E in fTnefono mal- 
naggi iftrioni, che ti trafig: 
góno con parole ingiurio- 
ìc y e mordaci, indi fi fcufo- 
no r con dire , che recitano 
l'altrui Commedie . Tale 
interuenne a mè ò Signori, 
poiché à fatica comparile 

nel- 
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nella Scena di Romitoue- 

ftocommediate tradillore, 
che fulminò contro la mia 
innocenza lènteza di mor- 
te , e perche non li fune rin- 
facciata così foza , e no più 
praticata ingiuftitia., negò 

\ con franchezza d'hauerla 
ordinata , e ributtò # tutta r«. * 
la Colpa fopra l'eflècutore . 

Fu empio coftume d'al- 
tri (pietati tiranni di tratta- 
re i vatlàlli come gl'Otrijd^ 
quali i pieni fi folfpendono, 
e i voti no fi curano: in que- 
lla maniera dille Diogene, 
che vfaua l'antico Dionifio 
di Siracufa * ma il Principa- 
to di Tiberio fu 
moltopiurugginofo,poi- 
che non contento di confe- pu- 
gnare alla dilperatione le ?m£euri" f de 

■» più onorate tefìe della no- S**'^»;* 
bilta Romana , come fi vi- ititi* thr™ 

\ de in Lepida Emilia , Caio e ™ Prtlt ' «■ 
Lutorio, Titio Sabino, i fi- 
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gli di Germanico , & altri 
mille, che volle incrudelire 
nelle reliquie del fangue di 
A usuilo, e come fegnalato 
*f. Siti,, fir. * tiranno ne'poueri , oc m- 
**■ felici , per eflcr da più de-# 

gl'infami carnefici , i quali 
lòlo i colpeùoli , e nocenti 
_ guidano al fupplitio . 

Ma forfè apporta mera- 
niglia , che Tiberio inchi- 
* nafte à tutte le fccleragini ? 
chi trauiaua con tata diflò- 
lutionc dal decoro di Prin- 
cipe grande per mezo dei- 
i'imbriacheze, facendofi lo 
y icherno della plebe , fi che 
in luogo di Claudio Tibe- 
rio Nerone , era appellato 
Caldio Biberio Mero, non 
vbin&at e. era da fiupirfi fe cadeua nel 
èrietates nt* perdimento del lenno, nel- 

txultut tntetle r - N ' 

&US $bf>idittir l'odio della virtù, nella per- 

2?£./3£: fccutione de' buoni . II Vi* 
tunmuchrifiu no, che è vn fraudoléte lot- 
f<Tm * tatore , procura la caduta , 

to- 
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toglie il coraggio , sbandi- 
(ce il giuditio,e raf famiglia 
T amico fuo à vn fonnac- 
chiofo Nocchiere , il quale 
fòpraftando la futura tem- 
pefta , nel mezo del Mare 
abbadona il timone: Si può 
far giuditio , che ogni pic- 
cola onda fia per isbaizar- 
lo , econfcgnarlo in preda 
ad ogni periglio. Già fi fan- 
no le cene,che quefto ditto- 
luto faceua cò Pomponio 
Fiacco , econ Seflio Gallo , 
le quali nella loro durata», 
vedeuano due Soli , e duej 
Lune , alla cui feruitù affi- 
ftcuano nude donzelle 5 fi 
difpenfauano le più hono- 
• ^ rate dignitàri gradì più fu- 
\ fublimi. E quel che è degno 
di mille inferni , mentre le 
labbra fi bagnauanocol Fa- &ntuttt es- 
terno, s'inuogliauala mcn- 'ZLflZ 
te di fangue , e di morti . O 8 - v- 

Solone doue fono le tue* 

leg- , - 
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leggi, per le quali (i ordina- 
ua che furlè punito di mor- 
te quel Principe,il quale fuf 
fe,punto daU'imbriacheze . 
E come permetterete ò 
v'tttm fhih. Signori , che quefto inde- 
W'rhZ gno vada a i campi Elifij, fe 

rum infatti ni- O* t 

ini aiiud effe quei felici abitatori hanno 
^TLficme per coftume di efercitare in 
''■'dJ^c'dT. ^ ue ^ ^ uo S° * a v ^* m di cui fi 

rendo in nafu* dilettauano in vita ? Come 

r * 7,,C &Z' potrà Tiberio comparire-» 
5. * f »». tta 1 Principi giulri,trai Ca- 
ualieri d'onore , tra i faggi 
Senatori, tra i Gentiluomi- 
ni modem, fe il fuo piacere 
in quefto Mondo era tra le 
rapine, e'1 sàgue,trà l'ebrie- 
tà^ lafciuie, tra i tradimen- * 
ti , e gl'inganni ? O farà ne- 
ceflario di fconuolgere lc_» 
leggi di quello inuiolato 
pacìe , ò vero traportarui 
l 'Ifol a di Capris, con prilli- ' 
leggio che Tiberio vi pof- 
fa viuere infame, e crudele. - 

Non 
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quello 



! tiranno cimentare il vanto 
deli* antico , e rinomato * i* 
Pericle , il quale douendo *5 

quindi à poco fpirarei'vltì- 
mo fiato,eìèntendo chegli 
amici rammemorauano ì 
iuoigioriofi fatti , Pimpre- 
fe, eie vittorie, alzò la tefta 
dal capezale, e diflè . O Si- 
gnori voi predicate le glo- 
rie delia Fortuna,nelle qua- 
li ho forrito quella poca», 
parte , che la fua partialità 
m'ha voluto concedere , e 
tacete quello che è mio prò 
prio , e di che haurò perpe- 
tuo contento, cioè,che nef- 
\ .funopermès'èmaivefhto 
à bruno» O parole, e fatti 
degni d'eterna memoria», , 
ma non già da inneftarfi al- _ 
la vita di Tiberio , il qua- r£3£ 7t 
le congiungendo àpenfieri ? roru tWt>rri. 
crudeli, parole afpre, e fatti ^jSu% 
pià atroci , poteua dire con jj*' r f; T «< » 
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Aureliancche neflfuno per 
r^tum vini am ico che fia flato di Bac- 
S%7^ co,haueua beuto tanto Vi- 

Vi'fif. fanguc innocente . 

, O Ateniefi doue e quel % 
metallo , con cui fabbrica- 
Ile le Statue di Armodio , 
Se Ariftogitone vccifori de 
trenta tiranni ì ha bifogno 
l'occhio Romano di va- 
gheggiarlo , e di farne pu- 
gnali per trapalare , à chi 
l'hà meritato , conte vifce- 
re l'anima , acciò nel regno 
de' dannati , manifefti con 
l'infami cicatrici il conde- 
gno gaftigo, eflèndo ragio- 

$uìfyuìs ini- neuole,che chi ha ecceduto 

ZnT&tL nelle fcelerateze , fia carica- 
fiPifUw *ffa. to d'infelicità , e miferia . 
r $l%? Chi è ftatosì vago d'o 

fcurità , e di dannofa Tegre- 
teza , che à sébianza de* Pt- 
* Pier. VA, piftrelli * ha odiato la luce 
'• 20 * de' buoni cófigli,hà amato 

la 



I 
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la notte tenebrofa di Arane 
rifolutioni, fia Tempre pri- 
llo dellaluce , e del giorno , 
E chi a guifa di fmifurato 
Gigante hà infaccato nelF- »& 
f infatiabileftomacodel fuo 
idegnotant'acque,cioèta- „ 
ti popoli sfortunati , lia per m» , o- 
pena nell'acque di Cocito X? 
ìepolto, douegemadifpc- 
rato le federate fue colpe. g^Tl 1 
Se Tiberio hà fatto vero il J^ M '*f- . 
detto di quel fascio * , che mas, 

la plebe na la paftura de' ti- 
ranni: auueri pure la (ècon- ,. 
da parte di quefta regia fèn- 
tenza , che i tiranni nano il 
parto de' diauoli . Se quefto 
fpictato*Abimelec hà fca- 
nato fopra il fallo della fua 
collera più di cinquanta tra 
frattelli,nipoti, & altre per- 
fbne generofeiperche notu» 
piouono fopra la fu a tetta 
eflècrabile da' merli delPar- 

Ih 1 , ^ * • 

ficciaDite , fafll infocati, 

C emor- 
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e mortali 
• - * Se la virtù è la regola , e 
la mifura della felicità , ede 

&SSC& Ì£ ilrfH reggimenti .notila 
fon*»* , m> Fortuna : mentre Tibenó 
to'.*. 11 * 1 ""' hàdonatotuttiipremijdel- 
omnia «»w virtù all'ambinone, alla 
*ftio*fofòdtt, crudeltà , alla tirannia , l'ha 
féiH/t. ftrapazata , e tradita -, ora^i 

proni le vicende della For* 
tuna. E (è ha goduto le fo* 
. : _ pranità di quella ruota ftà- 
. do Imperador del Mondo 
con abufo delle gratie del 
Cielo,na mandato nel fon- 
do deirinferno,acciò cóncn 
. fca vna volta , che la gran- 
w medium deza> e là mifcria vanno à 
ÌF£$£; coppia infieme. % , ì 
Tac - Troppo troppo è ftata 

indulgente il Cielo , afpet- 
tando con patieza,che que- 
llo iniquo tornafie al penti- 
mento : Egli volle morire 
in braccio all'oftinazione \, 
per ciò prouiil diuino fu* 

ro- 
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rore in compagnia de' Ti- 
ranni fuoi pari,e intenda e£ 
fer vero quanto fi dice,che . 

Trorogata vendetta 
Sempre àmen maggiore, 
Efifa più feuero il Ciel, 
ctìafpetta, ' ' < 

Proferì con tant'enfafi 1 - 
Tltime parole quello prò» 
uocato rrincipe,che fi pen>- 
sò ciafcuno ne rimandfè.» 
Tiberio ftordito 5 ma egli 
fogghignando , e con oc- 
chiate benigne zimbellan- 
do alla gratia de* circonfta- 
ti, dille , che la querel a era j 
grauida della rifpofta , ha- 
uedo il Senato decretato ad 
: Agrippa l'efilio , & Augii- 
\ fto la morte. Chepoteua_, 
vn'Imperadore non folo 
, torfi dauanti vn vaflallo im 
\ folente , quantunq; del f inV 
\ gueregio,cosl richiedendo* 

; • » C z la 
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la pacc,e fiairezza dell'Ini- 
ptmctf, ugi. perio ; Mà che di più era il 
fiC+j! Prindpefdoltodalleleggi, 
i'H' - perdodoueuanoi fudditti 
- - hauer oer eiufta oeni vo- 

bcncj 

ingiufta. " , 

- Quefte parole moflèro 
vn gran bisbiglio , e s'vdì 
Platonégiurared'eflèr fèm 
pie contrario à Tiberio nel 
palleggio à i campi Elifij* 
poiché vedeua gettati per 
terrai fuoi dialoghi della-j 
Rep.mentre il Principe dcl- 
Ja propria fua volontà nel 
gouerno feruir fi doueflè; à 
cui già cominciauano à fo- 
fcriuere tutti i fiiofofi , eie- 
giftùquàdo fi mirò fpiccar- 
S dalla truppa Claudia Pui- 
era Romanaja quale facen- 
do ceno di voler parlare , ti* 
lòà fèper lalùa bellezza^ 
gl'occhi , eForecchiede'cir- 

coftanti a e cosicomiucio. 
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V 

tccufa Tiberio di di- 
, fonefià . , 

- • * < ! • 

P Artiteui pure dalla mia 
A Enguainqueftogk*^- „^ 
d'oggi parole dolche vezo- *«■ 
fe : Lungi lungi da mè ogn' ^S^SST 
arte oratoria , ogni delica- 
tczza del dire , che non fon{jLC _. 
giàiocdparfa qui per gar- *J** 
reggiate con la dottiilima 
Aipafia , ò con la faggio^» 
Diotima, e far della mia^, . 
eloquenza leggiadra^ gra- 
tiofò moftra 5 ma per regi- 
ftrare delie fellonie di Tibe- 
rio auanti al voftro colpet- 
to verace , e fchietta rime- 
branza. , 

Il mentouare folo il mio 
nome di Claudia della fa- - 

miglia Pulcra acaifata d'a- 
dulterio da Domitio Afro, 

ambitiofodifarfinomina- ' 

C 3 re 
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DomitwiA. re per qualfìuoglia fcelera- 
%n%Ze% teza , e condennata fenza.. . 
re fr, fe rHti eflèr conuinta, vi farà venK 

reincognitione,cheTibe- 
v rio era vn medico più cie- 
co dlAppio Claudio mfe 
àncsnato, poiché volle con 

• ingiufiimma fenteza feue- 
ramente punire la mia fo- 

^ fpettofa oneftà , fenza ha* 

. tier riguardo di quati adul- 

1 ■ * * terij, facrilegi j , e moftruofè 

v libidini furie macchiata la 

; fua difonefta perfona . 

• ' Si pensò quello federa- 
•puf a. de to d hauer l'anello di * GU 

geye perdo non fuflèro ve- 
dute le fue ofcenità : fi ere* 
dè chele fucoperationifuf, 
- ièroafperfc con l'acqua le- l 
tea , e che Roma , e'1 Mon- 
do nel fuo gouerno fadeflè- 
im rolo fcherzo de' fanciulli, 

*?mt, eomm pana* e non s accorte que- 

%&7L&o mentecato politico,cha 

^ 4* , 
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il tròno deTrintipi ftà po- te. Ita maxì- 
fatO in luo^o eminenti, f°T"* : 
clpolto quali lcopo a gì oc *** 
chi de\fùdditi, ; doue ciafcu^ 
no indiriza lo firale del fuo 
udizio per coniìderare (è 
'omitiano va veftito ali* 
vfo di Gioue,fe Pompeoif "\ 
gratta il capo eoa vn dito, 
Aleflàndrp zoppica, e vi 
£òn la tefta bafià > infinafe 
Sofocle * nel fuo magiftra^ LytfM*». & 

■ to gira rocchio lafciuamé- ***** 
te. 

Laonde coeludono i più 
iauif , che il Principe neh 
la maggior fortuna fidec* 
bruire di minor licenza^; 
.perche /Ogni fuo eletto, ò 
1 ' fatto per piccolo che fiaè 
(limato grande : e quei tre 
Cerui Vcrgiliani fono nel- 
\ la bontà, e nella malitia dal 
pedante deirarmeto incon- 
tinente feguitati; fi che non 

,imarauiglia ò Signori, fé 

. C f que- '* : ^ 
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nciM4sme queftolufluriofo maeftro* 
Hfifmnr. infognando infino à i bam- 
* bini le difonefti<Time fotti- 
glieze della carnalità, io co- 
me difcepola nella più fio- 
rita,efrefcaetàhabbiada- 
fi fi. to fofpetto di vita ìmpudi*. 

(MS. PltKtt. 

f fai va • 

Cb& fon forfè , come** 
diflè quel faggio * A nacaf- 
' fi , le leggi del Mondo , e del 

fruu, Cv&o * come * c tc ^ c ^ 

gno , le quali feruono per 
laccio, e prigione à i piccio^ 
li,& imbelli animali,e fono 



niego > qualche temerario 
Caligola , ò qualche Mcm- 
mio Saluftiano , che hau^ 
ranno in concetto effer le « 
cito al Principe ciò che li 
piace , e di goder fempredi 
qualfiuoglia errore l'impu- 
nità. 

«* Ma concedetemipure^t 

che 
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che il vero Principe è il ve- tytf. de % 
ro cuftode della giuftitia fé- 
condole leggi, le quali non 
riceuono mutamento , nè 
alteratione nella grandeza, 
ò baflèza del Principe^ così 
fu auuifato l'ottimo Impe- 
radoreTeodofiojecosì sé- 

téziò quel buon Rè di Ma- tyff. Mon. &> 

cedonia Antigono,il quale '* 
à vno adulatore , che lufin- 
gando la fua grandeza , li 
volea perfuadere , che à vn 
gran Rè tutte le cofe fon le- 
citele giufte, rifpofe che era 
vero de ? Tiranni, e de' bar- 
bari , ma vn vero Principe 
dee reputare folo giufte le 

t cotègiufte. 

Come dunque farò io 
per legge del Mondo efule 

\ dal confortio de 1 beati per 
vn piccolo errore d'incon- 
tinenza i e queftogiuftifiì- 

\ mo Senato fauorirà Tibe- 

. rio per andare ai bel paefe 
~ C s de ' 
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de gl'Elifij campi? Alla cui J 
intemperanza fe fi doueflè 
fabbricare vna ftatua per 
ciafcuna forte di moftruo- 
fa libidine inuetata, & efer- 
citata da quello foldato di 
- Venere, comegià all'inco- 
tinenza greca fu dedicata 
per tefhmonio di date la 
flatua di Frine meretrice ; 
il trofeo di Tiberio abbon- 
derebbe di tati Coloflì, che 
pgtrebbono farei merli ad 
vnagrande, e ben popolata 

Città. r r 

• Deh voltate l'occhio ai- 
l'ifola delle Capre,doue per | 
tant'anni fi nafcofe quefto 
falace Montone: fpiate con 
diligenza le felue , iecauer- 
n£, e tutti i luoghi riponi 2 
tornerete che non abbon- 
daua di tante Accademie-» | 
l'antica , e dòttiflìma A te- ! 
r m> quante erano quali fej j 
;inandriedigiouani,edon^ v ! 

> . ;• zelk 

- — — • 
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zelle dedicati all'efercitio di 
Venere,douequefto Satiro 
libidinofo per vantaggio di ' - 
contentare il * fècreto, ha» 
uendo tenuto fino à quel *d*& *pud 
tempo ferrata la porta dei- 
la bocca -, allora {palancò la 
bocca , gP occhi , e l'orec- 
chie con tutte l'altre aper- 
ture dei corpo à fpettacoli 
cosìmfami,chelapofterità , 
hà riceuuto in orrore la di 
loro memoria . 

Come dunque refterà 
flupita la voftra bontà ò Si- 
gnori , fe alla mente della_> 
. virtù comparendo il Sale 
fenza fapore, fi troui poi la g* s . at 
miniina viuàda lciapita?Se '^"ZJ^! 
la prima Sfera hà fmarrito 
la rettitudine del girare , fia 
marauiglia iè la minima.* * 
ftella fi trabalzi a4vn luogo 
nonfuo> 

Se il Fetonte dell'Im- 
perio Romano aduggo 

C 6 co 
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. co' fuoi deuiameti il Mon- 
do di dilbnefta arfura 5 vi 
ftupirete che inpetto digio- 
uinetta, e beila dama ne ca- 
da vna fauilla?Ma fe al mio 
sì picciolo errore fudato co 
memorado esepio da que- 
llo tiranno fenteza di mor- 
ie,aflòluerete voiò Signori 
1 quefVempio,elo màderete 

in memio di tate federate- 
ze con tanto fcandolo dell' 
vniuerfòàftatiartrà beati ì 
L'innocenza è la prima 

Prmum qua- , > L • 

fa innoccntìa, prerogauua data a crn im- 

JJJjjjSrl! P cra da grande oraco- 

tus temperan. lo della Romana eloquen- 
te^* za > indi la fcknza dell'arte 
tiumauitatcj; militare ,la temperanza , e 

ffiEZ f la felicità, con perpetuo di- 

2an. X ^ St ° > Cfie a ^ ^ tTl n0n CO " 

Turpo efi tnim m andarle , fe prima non-» 

?5L£SS s'era fottratto daUa feruitù 
tetìttwr txtm. delle'proprie paflìoni * ef- 

*JdiqZ*bidiZù fendocofabrutta,cheifud- 

P£di et. ^foxitf&xQ appenda 

prodtctt. ' ' Kg- 
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l [ leggi della pudicitia da quel 
Principe , che de i piaceri di 

* Venere fi troua ellère fchia- 
Uo. Quindi vn gran fonda- 
tore delle mura Romane 
comandò , che il Rè fuilè iyp/, & i i£ . 
cultode delle leggi , fuppo- Rom ' 
nedo che fuflè apprefl b ve- pi ata ma or- 
to fìlofofb , cioè feeuace b L tm * err * rum 
della virtù , amatore delh-> rum pudica. 
belleza dell'animo, fchiuo 

* de* piaceri del fenfo , e da « . rtg €s 
. ogniintemperàzafitcnene&^; 

lontano. 

E vero che Tiberio nella . ^ u I# 
nfuagiouétù fu fumato de- r*f*.l 
gno dell'Impello , perche Smt ' 7 ' 
« tome guerrierodomò con 
-jfaa gloria molte feroci na- 
tìoni,riportò fpoglie,e tro- 
fei : fe era internamente vi- 

tiofo,almeno compaife in- 
nocente, e valorofo . Ma_< 
fatto Imperadore, invece 
di continuare, & accrefcere 
le mentoviate prodeze , fi 
'* . die- 
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diede à debellare le legi del- 
la gìiuftitia , e della mode- 
Aia, foggettò la Republica, 
e i Senatori , eftinfe con ve- 
cifioni , e morti i parenti , e 
gl'amici : Quii* 
yna militia amorofa por- 1 
' tana non come Lifimaco 
cicatrici delle ferite riceuu- 
te dal Leone nello,neccato> 
ma come Demetrio imor* 
/. fi della Fiera Lamia ftanv 
pati ne gi'afiàlti notturni 
tra le piume , & erano cosi 
còte l'impreiè di quello li- 
liale di i\larte,che ftaua Ra 
Latrtù+cK nia dubbiofa ? come Bio- 

ne d'Alcibiade , fé Tiberio 
nella fua fanciullezza ha- 
ueflè rubato piu mariti alle 
mogli, che fatto huomo, e 
Principe più donne à i ma- 
» j riti rifoiuete dunque meco» 

quell'antico dubbio % che_* f 
c egualmente empio ladro- 1 

Bechirompe^erubagl'ai* 

trui 
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tnii confini , come quello- sì™ 
che guafta i termini del e K.? id J m ? 

DUOn COllLime . ftredilìnùtem 

Vfauano anticamente i $£Z:$. 
-Principi non tiranni di ri- 
uoltare fpefTo per la loro fi£ 
gloriofa mente , non gran- 
deza d'autorità, non ferui- IS * c tH * 
tu di vafalli, non vendette , 
oppreffìoni , ò licenze , ma 
quelle tré colè meflè in co- 
fìderatione dal Filófofo * 
Agatone cioè digouernar s £ b J'™ d * 
huomiili: fecondo le leggi : 
ma non Tempre : & hauen- 
do ri (guardo alla futura fa- 
ma , (è la legge del fenfo fe- 
minaua fpine di urani defi- 
derij ne gloriofi Pontieri del 
loro principato , li detratta 
la ragione di feruirfène per 
liepe a cuftodirfideirtìlècu 
tione , cónfider andò che il 
diletto del peccato dura po- 
co , ma la macchia rimane . 

eterna . Che per ciò Ale!- 

far*. 
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fandro magno efiendogli 

iytf.M9n.ir propoflo da Filofleno # 
*x nu. 1. p re f etto Mare y f e voje. 

ua fi compraflèro per i Tuoi 
diletti due belliflimi fààul- 
li da vn tale Teodoro mer- 
cante, fdegnando quel Mo- 
narca d'eflère in talconcet- - 
to , comandò fi mandafìè 
nella malora Teodoro , e 
fue mercanzie , filmando 
<juefto Grande,econ ragio- 
ne , che la difoneftà non fìa 
fcala aireternità della vera 
gloria ; e che cotali fi enor- 
mi delitti non fi poffòno 
nafcondere à gl'occhi di fi 
vado impero 5 anzi fecon- 

$*»,frM* doilcòfiglioPittagoricojè 

migliore interefiè del Prin- 
cipe eflèr riuerito per la fo- 

v la virtù, che temuto per la 

v potenza , e così per l'arale- 
nire volleetcrnare la fua ri- ' 
cordanza con la modeflia * 

incomparabile vfata verfo 

la 1 ' 
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la conforte , e figliuole di 
Dario : infognando à gl'al- 
tri, che la foprànità non co- . 
mincia dalla ricche za, dalla 
largheza dell* imperio , ò 
dalla libertà di poter cauar- 
fi ogni voglia,ma dalla vir- 
tù 5 è che quello è veramen- 
te degno di fcettro , il quale 
dal Cielo ha ottenuto ina 
maggior grado la tempe- 
ranza , e la modeftia . 

LaÓde fi frollarono Prin- 
cipi i quali per renderfi me- 
liteuoli di queir alteza , e ^ 
d'vna eterna fama fortifi- 
«carono l'animo loro con- 
tro le faette d' Amore,e fcr- 
uendofi del benefizio della 
Filofofia , fpcrimentarono 
che il fiume Silenno* vici- 
no à Patara nella Grecia > / . 
portaua acque potenti ad 
c^uLnguerelefiamediCupi- ^ 
ao,e che nella Leucadia vi- tt_, 

caio* alla QttàdiNicopo- $?JS^ 

U 
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li fporgeua in Mare vn'al- 
tilfimo feoglio , dalla cu£ 
fonimità chi fi precipitali a 
nella cuna di Venere,cra ri^ 
cernito in ferìo alla Cafìità* 
in grembo alla ptididtiaY 
<ósì prouarono Deucalio^ 
ne, e Foco , quello Rè della. 
-Teiìàglia, qucfto Principe 
de' Mirmidoni, 
■dofì che la bacchetta del lo- 
ro imperi fe prima nom, 
•reftaua impietrita in queft 1 
acque, filile facile da rom* 
perfì , e piegarfl ad ogni al- 
ti a pancone , dlèndaverik 
«fimo che queir imperio^ 
«hecominaa tràgl'incefti,, 
come quello di Caligola^ s 
con lo fpargimento ddièk 
me,difonorato,prfifto fini- 1 
fee con Io fpargimento del 
iangue . j% % $&$%èk r 
O Roma quanto tempa 
€ci fiata cieca „ & ingiufta* 
ppiafcndo ne' tuoi tribù- 

nali 
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nali la malitia di Tiberio ? 
O Bruti , ò Caflìj quanto s<*»sc*f*,r* 
fere flati inconfiderati i»l ÌTJZ?/£ 
vccidere Giulio Cefare,che Rem f Sut *\ 
cominciò l'imperio con_, 
parfimonia,e fobrietà,e la- 
fciafti perpetuaru* queft'em 
pio , il quale ha difonorato 
lagrandezaRomanacòti- * 
ranide difonefta? Deh cófi- 
derate, che ftimado quefto 
infame di padroneggiare^ 
non eia Romani ,e Senato- ? h9mhttt u 

r \ • • ' : 'r> i le fui totem p&» 

■ ri, ma icniaui, lenza legge, w«. verbi 
. e per femore chiamò alle J. ,h - a P ud ' Té 
foprane dignità , non già 
l'onorato Arruntio , mail 
s facnlcgo , e federato Seia- 
no, il q uale delle fue sfrena- 
te, e difonefte voglie,era fi- 
do fògretario, e follecito ek 
fecutore, acciò l'Imperio , 
che prima haueua fatto co- 
tanto acquifto di glorra,ar- 
riuaflèàtanta infàmia che 
la bontà , & innocenza per 

tut- 



■ 
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tutto fuflè perfeguitata , c 
tradita , e la peruerfità ma- 
neggiaflc la bacchetta fo 
piana . 

Deh perche nella morte 
d'Augufto nò fu quefl'em- 
pio a purgar la moftruofa 
libidine, tuffato non nel Si- 
lenno , ma nel Teuere per 
fempre,ò vero precipitato, 
non già dal Leucadio fco- 
gLio, ma dal fallò Tarpeo 
per eterno efempio à tutto 
il Mondo , acciò la morte 
rifpondeflè alla vita ? 

Comeduquehaurà luo- 
go la domanda di quello 
indegno appiedo la voflra 
bontà y la qnale è folita di 
gratificare i Principi giudi, 
e buoni? E fe il voftro rigo- ' 
re ha delufe le fperanze di 
Celare, * perche cò la con- 
uerfatione di Nicomedej 
Rè della Bitinia diede fo- 
fpetto alia plebe di pocu, 

hone- 
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honeftà :Se tien fofpcfe le 
giufte pretenfioni d'A ugu- 
(lo , perche troppo indul- 
' gente non Teppe por freno 
alle lafcinie della figliuola , 
e della nipote : (è recarono 
priui d'andare à quei luo- 
ghi beati Claudio,e Marc- 
Aurelio per edere flati trop 
po facili con le loro Faufti- 
ne,eMeflàline. E pur fi sì 
che Cefare ingolfò nell'O- 
ceano del regimento con la 
bacchetta della parfimonia 
è della clemenza , correda- 
ta di tutte l'arti , che poflò- 
no in guerra,e in pace reder 
chiariflimo vn huomo , fi 
I cherantichitànonifde^nò , 
1 f di pareggiarlo algran Ma- *Jg£ 
cedone. Chi non sà che la 
felicità d'Augufto con cui 
reflè Roma, c'1 Mondo per 
lo fpatio d'anni 5 6. nacque 
dalla prudéza di quell'Eroe 

ai cui tempo volle difcen- 
* de- 

• • • - • 
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derc il Cielo in terra per far: 
della terra vn Cielo ? A cui 
fon nafcofte l'ottime pre- 
rogatiue di Marc' Aurelio , 
il quale per eflèr tant'ami- 
co della filofofia fecondo il 
■ fèntiméto de' più faggi po- 
teua imprigionare la felici- 
tà nel dift retto del Roma- 
no Imperio. 

Come farà la Giuftitia 
, injtit.it ty. vna volontà collante di da- 

tf ex f * re al merito il fuo premio , 

fe i fopradetti perfonaggi 
legnai ari per tate virtù nel- 
la difpofizione della mcn-r 
touata maflìma , debbano: 

ihìix m i»re hauereil merito , è Tiberio 

immjmt/sm godere il vero premio ? di- 
ci/ nutria™ . e x . f ' . . > «. ♦ 

jufiit.dtin. uentera la ^ìuibtia vn in- 

fM^Th §i"! ia - E ^Signori fedate 
t<rprude»t. cosi frettolofo giuditio,ca- 

minerete più predo al pen- 
timento > che al la lode , ef- 
. c fèndo la celerità* nel giu- 
! *"* Vritu dicare fenza fine dannofav 1 ■ 

Ma , 
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% Mafepìaceflèallavoftr* 
benignità di rellaflàre per 
Vna fola volta quella legge 
la quale nel Mondo è tenu- 
ta così rigorofamente ìn***»^ 
vianza , cioè che la donna >*# 

*ffe Inde* 

nonponagiudicare:fuppo. 
ito che nel voftro Senato 4e *< 
S-'habbiaa decretare che Ti 
berio vada a gl'Elifij Cam- 
pi > emendo la corrurtelain- 
fino tra le cote facre pene- 
trata -, Giudicherei che in 
fua compagnia andaflèro 
le fopradette due Dam^, 
Fauftina, e Melfalìna ,coiia 
altredi <*mil profeffione , a 
cui s'aggiungeuero. Narri- 
lo^ Pallante,Sporc>,e Pita- 
gora,coni loro eguali ; dal- 
la quale rifolunonie deriue- 
rebbono due ièajialàti be- 
nefici;» Vno cip Tiberio , 
darebbe quieto LcGioucfi- 
curo , fe mai di palleggiare 
per queiluoghili venillèin 



. v 



pai- 
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penderò che non li fareb- i 
bone inviolati la fua Giù-* 
none, e'1 fuo Ganimede. E 
f altro che per mezo di quel | 
. i leDame così piaceuoh, c | 
' A quei Garzonicosl corte- 
fi, concepirebbono fperan- 
za i loro Signori , e mariti 
d'edere introdotti à quella 
ftanza beata. Altrimenti è | 
5mpolTibile,che il diflblu* 
timmo Tiberio polla Marc : 
V 0w$ nel bagno * lènza i Tuoi pe- 

/ facilini , dilungarti da i Sei- i 
1 lari; , e (cordarti della fiiaj 1 

Mallonia.^-}/. •• \ t*%màM • i 

E fc bene dallà voftra ctó 
ligenza farà cautelato che- 
i e$ipa(Tì folo, porterà (èco? 

quel miiliziofoaùuedimèV 
to dmga*nnare, e tradire \ fi 
moftrerà benigno , & affà- 
bile nel (ènibiaiite, coniai j 
x quale app arenza corrom- i 

. ■ ' perà sì fan .amente i Portie- | 
ti, e gl'vf izialidi quei felì* 

il « 



Digitized by Google 

i 



di Tiberio. 73 

ciffimo paefè , che quando 
fi penferàla voftra integri- 
tà d'hauerui aggiunto vn' 
Eroe , haurà facilitato l'en- 
trata ad ogni difoneftirTI- 
mo corruttore del buó co- 
ftume . Et in vece che quel- 
lo fla vn Paradifo di delitie, 
c contenti , cimenterà vru 
defèrto abitato da Moftri * 
perche in fine la malitia lì 
feopre , e quella bontà che 
era finta , e cimentata per 
Ipp ocrifia,prcrogatiua d'a- 
nimi ignobili, e vili, inde- 
gna affatto del confortio 
de'grandije de' buoni. Dun- 
que quanto meglio è pro- 
ludere , die non fegua il di- 
' fordine, che feguito appli- 
cami la medicina ì II giudi- 
ce non è tale , fè non e giu- 
' fto. Dunque feorga Tibe- 
rio , e feco l'vno , e l'altro 
Modo , che quefto prudea- 
tiifimo Senato proue'de al- 

D IVni- 



/ ' 
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* P vniucrfal benefitio , e che 
la fua giuftitia è molto di£ 
limile à quella de'viuentije 
_ (èntenze de* quali dall'ime- 
reflè che tiene per vna ma* 
no amore , e per l'altra ìò 
lHcgno,fono firmate-fi (co- 
lano i mortali di non pote- 
re imafeherarc il cuore , le 
bene adoprino la corda,e la 
fueglia . Ma qua giù fi co* 
me non refta cola per pic- 
ciola che fia,la quale à i vo- 
i ftr'occhi diurni non s'apra 
c manifèfti,così per mante- 
nimeto della voftra incor- 
m inuitum rotta' giuftitia non retti fàl- 
9 £wii«. lo, che ne vada impunito. 

Sì Tenti allora vn profon- 
diamo fofpiro , che dal 
cuore mandò fuori la ho- 
biliflìma A grippina cofor- 
te di Germanico , la quale 
~ era accorte per far viuc có 
la prefènza le ragioni della 
cugina, ma al tuono de' fo- 

' * " fpiri 



2 
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fpiri fuccedè vn fiume di la- 
grime nella giouane orata- 
cele qucfte l'epilogo furo- 7 
no della querela , le quali 
fmaltate fopra i viui cina- 
bri delle belle guance, pote- 
rono fuegliare compaflìo- 
ne in quel gèulitflmo drap- 
pello - y ma fecero all'incon- 
tro irrigidire il cuor di Ti- 
berio, il quale con breui pa- 
role , fecondo il coftum zj , 
così rifpofe alla prefata do- 
giienza . 

Elegge ne* cuori de' Prin- n aL , 
cipi , che ad elfi * fi dia la 
gloria ddl'imprefè , etian- ^ 
dio da loro non fatte ; così 
volle fi ofieruaflc Filippo 
Macedone, Dominano Im 
peradore, ci Principesco- ^ mmi *^i^ 
ftanzo , il quale fcriueua à i 
(ùoi vaflalli d'hauere inca- 
tenato Regi, debellato Cit- 
tà , foggiogato Proiuncie , 
e pure non fi trouò mai in 
D z guer- 
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it*c tf ccn. guerra ; ma le colè malfat- 

viiJfXTn. te fono dei minifHà [qua- 
rta» ^dutrfìt li fi dee dar la colpa de* eiu- 

tu** fteund» ditij non retti . Alla fecon- 
te^- da calunnia rifpondo , che 
AfMwr. dal Principe non lì difuni- 

fce l'eflèr' huomo , ma Isl» 
brutteze recitate fi aggran - 
dirono più dalla penna de* 
mal' affetti fcrittori , ch<tj 
dalla mia mano: Tacquero 
.v ' métreio vifTì>perchei mici 
** u * fudditi furono * come il 

numero \ valfero talora vn 
v talento,e talora vn danaro, 
fecondo la difpofitione del- 
la mia volontà , che daua , 
e toglieua vn Iota a chi più , 
li piaceua . La mia morte 
diede loro 1 icenza , che dal- 
Fvno facelìero vn falto al 
cetinaro / Ma fuppofto per 

vero quant'efplico Tamica 
di Furnio 5 nòn è padrone il 
Principe de' fuoi vaflàlii > e 
non fi può fèruirc à fuo bc* 

■ ' nepla- 
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Heplacito de* fudditi pro^ me vitto* 
prij ? PofToeffer conuinto jfcfiK 
d'efière flato interamente ir. 
Padrone , ma quefte è per- 
fezione del dominante, che 
la volontà del Principe non 
hàbbia intoppo , e cne (bla 
fcuota la bacchetta regale, SSTiS 
fi che a lui foio tocchi la^ '^«w** 

, . ,. . % obftauu rieri* 

gloria di comandare , e a r*. 
tutti gl'ai tri d'obbedire. > 
Il (©ordinato affetto del- 
la tirannide , che chiaro fi 
feorgeua nelle parole di Ti- 
berio , e dal fuo cuore , nè ' 
per violenza di morte era 
per ancora fuanito/ueglia- 
ua la naufèa in tutta l'Acca- 
demia dell' Infèrno , e ic i 
giudici auefièro dimoftra- 
. to d'inchinare al fauore di 
quefto così oftinato Politi- 
co , poteua deftarfi vn pen- 
fiero di riforma in quegli 
flati , non potendofi com- '\ 
portarcene vn malitiofo 
D . 3 Atei- -j 

1 

* 
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Ateifta goda il premio del- 
le fatiche di tati Eroi>quan- 
do rallèrenò i turbati fèm* 
bianti la nuoua comparfa 
in quella fccna di Cremu- 
tio Cordo , dottiflìmo , & 
ottimo infieme, il qualo 
con diceria falda, e deri uan- 
te dal cuore moftrò , che 
Tiberio hauendo perfègui- 
tato le lettere , & i loro fè* 
guaci era da sbandirli per 
affatto dalla region de' bea- 
ti , e così parlò . 

CBJZMVT 1 Q COI^DO 
querela Tiberio di per/e* 
tutore delle lettere* > 



gi,o Signori,che il * par- 
lare con gli Dei douellè ha* 
uer principio dalla preghie- 
ra , eflèndo i mortali cosi 
carichi di bifogni , cornai 
quelli abbondanti di gratie. 

9 *H \ *l ^^^^^^^ . 
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Ma poiché la maluagità di 
Tiberio ne coftrinfe à far 
diiiorrio della fpcranza , e 
mi fece abitatore di quefto 
paefe libero dalle neceflìtà 5 
comincierò il mio ragio- 
namento, non dalla fuppli- 
ca , ma dalla dimonftranza 
del comune fclegno de' let- 
terati, che in quefto giuftif- 
fimo Senato fi metta iiu 
dubbio fe Tiberio dall'In- 
. ferno debba traportarfi à 
coabitare con Romolo , c 
con Numa . 

Già fi decite a tempo di 
quello facrilego quella fa- 
mofa, e nobile tenzone,che 
duellando fofiencuano con 
tanta gradeza le lettere co- 
tro Tarmi , fi che nel teatro 
del Mondo gl'allori de' vir- 
tuofi fi tramutarono in lu- 
gubri Ciprefìi , il carro de' 
trionfi in Cataletto , la no- 
minanza de' litterati in ir*- 

D 4 6- 
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famia, econfufione ^ e Ro* 
ma attonita vide Minerua 
nata dalla tefta di Giouej 
prigioniera, nò già di Mar- 
te , ò di Febo, ma di Bacco , 
e di Venere . Ah che la luce 
della virtù fa bagliore alla 
, viftadel Tiranno, il quale, 
ò fi ricoperà all'ombra del- 
l'amato intereflè , ouero fi 
offufca il potetiffimo fplé% 

SmZfJÌL 9 ^orecon nube di morte. 

Fugga Padulatione , laJ 

CSpwS de < I ua * c nietre eri in vita voi, 
• inCt ò Tiberio, diceua le cofe da 
tacerfi , e taceua le voftre 
grauiffime colpe: Parlaua* 
no gl'adulatori con la vò- 
fìra fortuna : mafcheraùa- 
no le voftre fcelerateze , e 




andauano n*à le bugie in-, 
bufca de' voftri fauori . Ora N 
paxhè le lufinghe ,e k fal- 
lita non hanno luogo nella - 

re- 
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tegion del vero , mi quere- - 
lo non già della morte fat- 
tami incontrare dalla vo- 
ftraviolenza,macheimiei £%g^ 
libri pieni di falcii auuerti- *««wow» » 
menti fuffero condennati al t£Sg* 
fuocooer ridurre in cenere 
con em la memoria de' let- 
terati. ^ ' '• p/«/. 

La felicita , ò Signori , l^Jjjjjf"' 
tanto dalla Republica de* ** r 
mortali pretefa , der^ua dal 
Principe , che fia fauio , ò 
delia Sapienza partiate , & Safitnj u 
amico . Non mi cimenta- w fingiti- 
teòriccheze, ò fortuna al SK/rk 
concorfo della felicita* per- 
ché il Principe faggio è d'o- ^ 
gniricdiezamaggiore^p: 
gru fortuna più potente : a 1 
Uioi fortunati vafifalli di- 
fòefa tefori d'ogni bramo- 
fia più grandi , che fono la 
Giuftitia , la Clemenza; la 
Pace, e (icureza deTuoi fla- 
ti; cogiunge infame, come 

w . — — — ^ 
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Tét.^tu. fece Nerua * Imperadore r 

due colè incompoflìbiii , 
il Principato , e la libertà . 
Laonde i luciditi vedendoli 
così ben tnncicrati per la 
prudenza del loro Signore* 
fiche godono con tranquil- 

522Srr Utà le grafie del Cielo, ftan? 

HfJZTZ noperpleffineirincontrar- 

t*t nw. Lyg. io, le lo falutano per ligno- 

re, ò per padre* ma foggiu- 
in t*. gete pure che la*Sapienza, 
e la verità vanno di parijl'v? 
na , e l'altra (è non fono in- 
fu fé dalla din in a liberalità , 
s'acqiiiftano col fàuore dei? 
Je fatiche de* letterati , ìzj 
quali Hanno ripoftenel fa? 
- erario de' libri , veri ^ & in? 
«ariabili confìglieri della.* 
virtù 5 fiche chi li condan- 
na al fuoco , fi dichiara per 
fempre nimico della pru- 
denza , e fi priua del cono- 
feimento della giuftitia , 6c 
caefìà. 

" la 
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Lei ricordanza delle vir- 

tu eroiche, in CUi non fÒlo Ì Tan^mm m 

Principi, ma i prillati anco- JJJJJ 
ra, come in lucido criftallo, vi j*>» *** 
fatti accorti dall'altrui fati- t^ZX 
che, emendano i proprij di- H mel - , . 
ietti, o s innamorano della «*e 
virtù , rinafee ogni giorno ^' T * c ^^ 



■ 



tra ri'inchioftri de' lettera- 
ti ; fi che chi brama vn'in- 
fallibile , everiflìma diCci- 
plina all'elèrcitio della dui- 
le amminiftratione, chi de* #&**f* 

n a . ~ . ..«aro cvmt» 

fiderà cuuenir faggio nelle ^ 
pubblkhedeliberationi,dia 
di mano alla Storia prenun- 
tia della verità , e maeftra-, JSSSTE 
della vita . Q^ui (tonerà 
regiftrato il fallo dell' am- L**^** 
bitiofo * Domitiano , (6 
ben perdente per la fua dap- * r^.^v, 
pocagine nella guerra co i (,r ' ,/^,l<, 
Catti, nondimeno fi procu- 
ra in Roma eli ferui com- 
prati, quafi di guerrieri do- 
mi va merauigliofo trion- 
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fo, ò per dir meglio vnper- 
petuo (corno, volendo con 
moneta d'ippoerifia com- 
prar la gloria . Et alTincon- 
> tro le reali prodeze dell'ot- 
; timo Capitano Agricola , 
^ ' il quale metre che quell'al- 
c tro vanifsimo Principe 
1 attende a quella poco ono- 
n e fama qui. mafsima del parere , c 

% m e 'boÌ "£ non cu * tc >à touerfcio que- 

fti non li cura ne anche del 

mm^Sm P rc nù° della vera vu ' tu > 
f«Ó«*T*c. che è la gloria-, ma quella 

v \ incontra chi la fugge , e fi 





vanamente 
la cerca. O vtiliiaini lcrit- 



tori > anzi ò verilumi dell'- 
vmaisa vita ; fènza voi ca- 
minauano i mortali perle 
tenebre dettgnoranza 5 la 
0m»uìàctrt$ vo&vd penna è fiata vru 

raggio di luce , cbcgi'hà 

tntn accede- 
rci. Oc. m 

Chi ha traforato fopra 
~ l'ai- 
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l'altare delle vofire carte di 
facrificare alle Gratie , alle 
Mufchà inciampato, io. 
occafione del bi(ògno , ne dumm »•« 
;U tomoli dei pentimento , ffifr 
ò verocomefacrilcgoèar- fmru^ 

riuato al termine di fua vi- ^fpBxmjL 
ta sfortunato, & infelice. &Mon^u- 
Còfiderate i'efito di Corio- 
lano , e di Mario ; e chi sa 
(è le loro miferie habbiano g gr* ? 
hauuto origine dall'impc- 'SfiffS. t 
to della loro fiera natura», 
non dirozata , e non man- 
fueta fatta dalla dolcifiima gjjffé 
couerfazione delle lettere ? no. 
Quefto è ben vero , che chi 
è flato magnanimo nellru 
ricomperifa che fi dee à i 
i virtuofi (udori, ha riporta- 
to dal Cielo , e dal Mondo 
fauori , c vittorie , il che fi 
vede chiaro ne' duoi famo- 
fifiìmiEroi Cefare, & Alef 
fandro Monarchi del Mon- 
do . Quello tra lo fisepico 

del* 
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dell'armi fembraua à tutti 
eflèr primogenito delle Mu 
le , fi feruiua egualmente.» 
della penna , e della fpada , 
con quefta acquiftò. la Si- 
gnoria di Roma , e coiu 
quella preferiti modi de 
impadronirti della gloria . 
L'altro diuenuro faggio 
per gl'infegnaméti delgran 
maeftro Ariftotele, fèce^ 
fapere all'Europa, e ali* 
Afia , che le lettere, e l'ar- 
mi erano da lui egualmen- 
te pregiate : che ftimauaj 
vguagiianza di gloria ha- 
ucr vinto Dario con tut- 
to il Regno de' Perti , Se 
hauer ripofto in vno|fcri- 
gno gemmato , e d'oro l'o- 
pere del Poeta Omero , da 
cuijhaucua apprefo il mo- 
do di far così magnanime 
conquide. 

E verismo , che il Prin- 
cipe dee eflèr virtuofo : c 

qui 
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qui diuentino Pittagorki» 
cioè filentarij i cortegiani 
del Principe Atalanco, 3c~ 
il padre di Carlo Ottauo di 
Francia , i quali urohibiua- 
no le lettere, cioè la virtù al 
Rè . E come potria vn Cie- 
lo fcuro, e tenebrofo conv ^ 
partire altrui lumi, e fplen- 
dori? La virtù nel Principe . 
habbia due occhi,conil de- 
foorimiri il Cielo , e fia re- 
ligiofo verfo Dio , e fuoi 
miniflxi 5 có l'altro riguar- 
di i fuoi tntereffi , e s'inge- 
ni di riufeir prudente y e 
fcalrro ne' fuoi vantaci 
Ma quefto non li potrà fuc- 
cedere fe non dal paralello 
de gl'euenti regiftrati ne i 

libri , ò cimentati da fag- 
gi i con r aiuto de* quali 
affinerà il (ho giudi ti o nel- 
l'ardue delibcrationi : Eco- 
sì nuouo Fidia metterà in 
faofcaja Giunone delh^ 



\ I 
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Ria potenza deliberata daJ 
tutte le belleze delle Vergi- 
ni d' Agrigento,e dimòftre- 
rà al mondo , che fe Lucui- 

to quel gran Romano fu> 
però due potetiflìmi rumi- 
ci Mitridate,e Tigrane,non 
con altro li Rigettò, che * 

- valore tolti da gli fiorici, e r 
fcrirtori. 

• : Dica pure à fùa voglia 
qualche (tentato Politico, 
che al Cielo del buon go- 
, / uerno badi il Sole d'vna-» 
mafTìma ben maneggiata , 
òfia della fintione,òdelPo- . 
fcuritàjò dell'inganno^per- 
che è più bello , e di mag- 

- mot profitto queflo Emi * 
fpero con il Sole folo ? che 
ftelleggiato di Pianeti , e di 

- altri lumi 5 & oda per ri- 
ipofta che pur'anche il So- 
le vuol'eflèr guidato da A- 

pollopadre, cPrincipedel- 

le 
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le Mufc 5 altrimenti quefti 
Fetóti oftinati ne' loro cre- 
da^ vantaggi, fuggendo la 
ftrada regia Slicata co attui- 
li virtuofi , dano benafpef- 
fo , ò nell'alto dVna inui- 
diofiiììma tirannia , ò nei 

baffo d'vna vikfsimariu- 
fcita. 

Non è fauio chi sa quat- 
tro mafsime fole : è necef- 
fario penetrar lecagioni del 
le colè , per poter mettere^ 



, - f1 . principe s con* 

luixuuK. w bella immagine c/*/«W,<* 
del gotiernoPolitico: Altri- f e e £? t e %™ 
menti Policlctocosì (aggio 

pittore non fariaftatodi sì jgJSfc ' 
gran nominanza, fehauef- . 

fè perfettamente effigiato Ortis vims.ir 

vn'occhio foio, ò vero vna 
mano . Quello è vero fa. 
uio, che sa mettere infieme 
il tutto , e quello non s'ot- 
tiene fenza t'aiuto de' Mae- 
ftri, e de' libri . Attedi pure 
quefta verità Filopemene* 
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Quello così grande Eros* 
tra Greci intefc che al corri- 
piméto d'vn perfetto Prin- 
cipe non bafta folo fapere 
fchierare vn campo , ma- 
neggiare vn Cauallo, & af- 
fediare vna Città, ma bifo- 
gnaua ancora la dottrina.» 
delle feienze, e dell 'arti,non 

« de 9 ueIIa diceua e S u ' fteflo^hc 
/««i infegna vanamente à gar- 

rire • ma à glpriofamcn- 
hyveitatis te operare . Fu chiamato 

Sn»£St' qucflo gran capitano l'vltih 

mo de i Greci , forfè per- 
che con queflo giudirio e- 
pilogò in sè fleffo il vaio- 
redi quella gloriofa natie 
ne. 

E vero ò Signori , che in 
quefla comunàza dell'Imo 
ino , l'occhio , é 1 a ragione 
fi hanno fpartito il regime- 
to tra di loro > perche l'vno 
guida gl'altri fèntiméti, có- 
me fa i'inteUettoraitreyk^ 

• tu 
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tu dell'animo ; e fe à i fenfi 
auuiene di guftar gran con- 
contento nell'etto: guidati 
con ficureza s così l'anima 
in vna fuane melodia s'in- 
còrra, quado è regolata dal 
fupremo magiftrato della 
ragione . Fate ò Signori vn 
paralcllo tra quefto indiui- 
duo così bene organizato 
di dentro, e di fuori , & vna 
Republica ben gouernata 
dal Principe, e nè feguirà di 
necefsità à quei vatlàlli la 

fuaue melodia della felici- lumen accivir* 

tà. Ma fi come l'occhio nò EJSj^à 
vede fenza la luce, così l'in- 
telletto informado l'indiai- 
duo abbeuerato dalla frau- 
de, cade nell'opinioni , e nel - - 
fallo, dalle quali non fi può 
diftrigare fenza la fcortiu» 
de' Maeftri,e de' libri,i qua- 
li contengono in sè fapien- 
za,e verità. Scipione il gira* 

de Amicano ftimò nò po* ' 

tcrc 
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terecondurre à fine sì gk> 
riofe imprefe , fenza bu 
compagnia d'Enniopocta; 
J t>$j:ittàbi. e Dionifio Siracuiano fi 

credè che l'ombra di Plato- 
'<* ne ricoprine del ilio tiran- 

nubtlt txxmìè • »--*—- • 

nddkcrnstz. meo impero ogni maga- 

»i>»riflr zi. Anzi dii molto leppe> 

gT^gf; 3111 * lettlira de' libri con-, 
vborctHKtri* tutto l'animo fi diede , ef- 

^iTfiZt fendo qudlavn teatro, do- 
^ItVecT ue ^ Scemerà ìavktù dal vi- 
SSSfl'iSwi tio, doueil prudente; fi fa 



lu^ltlTi P lu fauio ^ r ° Wato P j 

runa, Quamiu * _ . " . .%*.,,, 

„.„ te , il Principe più giuito ; 
doue fe còparifee & j>ro- 
/fo&s^ uo de gl'incanti Circa la 

trasformatili virtù, (libito 
imbeue Tonda di Lete , fi 
. feorda de' paffàti piaceri, e 
ud£H*»M» dallo flato già gradito d'vn 
r ""'" r * " Ilo , torna ad ef-, 
, , ai fuo Dio , libe- 

ratus, pule ber. 9 « 

? rtx dmiejue^ io , onorato , & vn grado 
>?^r folo minore de i Cittadini 
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del Cielo : Allora ndlaJ 

protezione di Minerua ri- 
ceuuto , non io trauiano 
i'allettatrici Sirene , noiu 
gTimpedifcono i Venti il 
ritorno alla patria , non-, 
lo pungono le efuadrella., 
di Cupido, per che hà di- jgy^j 
uicto 1 impudico amore , « p«»r. M»f* 

«Se ogn'altto indegno di ac- d j£%'%i 
coftarfi alla regia delieve- umMÌSZ 
re Mufe . Perilche fem- 
brano i libri ellèr per ap- 
punto auello fpecchio del 
fauio Chitone , doue chi Cx 
riguarda conofee perfctta- 
métesè fteflò . Laonde per- 
donò il vittoriofo Alcflàn- 
dro nella rouina di Tebe al- 
la cafàdi Pindaro : Marcel- 
lo Romano comandò fi. 
preferuaflè dalla morte l'in- „, • 
gegnofo Archimede 5 e * * m ' 
Plinio atteftahauer potuto 
vendere i faoi comentarij 
quatroccnto mila feudi à 

Lar- 
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Largio Licinio , legno che 
i letterati , e i libri apporta- 
no al mondo euidétiCsima 
vtilità . ' 

Notate quefta verità dal- 
Itoppofto. Vn Principej 
marcito neiroticrneruato'* 
' dalla fenfualità,nimico del- 
la fàticà>biafmerà quei Gi* 
gli , che vollero in Roma-* 
nel mezo d* vna palla fiori- 
rcalla gloria nel drappello 
deìetterati,e come che quc 
fto eroico penfiero fia viu, 
facrilegio,ambirà piùtofto 
d'eflère accerchiato da vna 
falange diTigellini,e di Pai- 
làti , ò vero da vfta comi- 
tiua di adulatori , i quali à 
guifa delie Tignuole dei * 
. Grano non prima lo lafcia- 

Turani: no , chethabbiano ridotto 

in séplice crufca^ così quel- 
rinfenfato Principe fciala- 

jmm. todif. qua i più begl'anni , e tardi 

a * pentito , con ifcapito della 

Xua 

• 
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fua riputatrone,e danno de* 
Cuoi vallalli, s'accorge che i 
fuoi fauoriti fudano inde- f" 
me, e trcmono, die il mele $#. 
delle loro lufìrighe , aborri- pl * Ht ' ™ 
to ne i (àcrifitij del Cielo , è 
più mordace del Sale de' 
buoni correttori se che era Sal 
meglio conuerfare co i ra- ZficTÌL 
paaCorui,checonlafaIfa t r 0 T/ dcmi - 
genia de gì adulatori , per- m fa^c* r» 
che* quelli rodono i cuori 0$*** 
dc y morti , quefti diuorano '*p»<* 
gl'animide' viui. £fif&* 

O gran mi feria cogno- 
fcere il bene nella fua pri- cr ' 
uatione fi come all'incon- 
tro qual maggior felicità , 
che hauer'abbracciato la^, 
fapicnza , e rcftar chiaro d - 
hauer confcguito con eflà 

ogni immaginabile bencfi- Vtnerunt mi* 

(JO * & «mnU bo>;4 

Ma come o Signori vi ^*t> -h 
diporterete con ilcuore^ 

oftinato di Tiberio, il qua- 
le 
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lecerne fuflè flato vn'A tv 
tonino Pio,ò vero vn Nei* 
mz , porta in fronte fcrit- 
ta la bandanzad'hauer gia- 
llamente gouernato ? e fe 
li guardate le mani , le tro- 
uerete infanguinate,e brut- 
te per hauer comàdato da- 
re la morte à gl'innocenti, 
con tanto fcandalo del mo- 
do . Mirerete nelle file o«* 
cumfflei os perationi effigiata la feo- 
ftl ZZm munica per hauer polluto 
umpium ibi ii tempio de' letterati con- 
Sf$$S fecratoaUavirtù ; nd qiìalc 
tur. socratet bclleze dell' vniuerlo ap- 
'Jet s /e°L. parifeono. Trouereteche 
vi* t in ct*g. q UC fto mhcredente hi pri - 

uato la fapienza de' propri) 
lumi perfeguitando i libri , 
ei Maefìri , che perciò fe- 
condo la legge del taglione 
?<tuiatim vi. ^ e flè rc punito con tene- 

bre, e cecità. Vi chiarirete 
r™* d « e y chcqueftoairafsinooltrag^ 

tùt.itmn.fcr, giandolefcicnze^cl arti,na 
»* fatto 
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fktoinódare (òpra Roma 
yn diluuio di viti j , e d'erro* 
ri. Toccherete con mano 
che dando il vero onorej 
nella vera virtù, Tiberio hà 
disonorato l'Imperio Ro- 
mano , moftrandoii mici- t 
diaiedeUavirtù,caricandoi 
letterati con pene , e fuppli- «>»z 
cij, in veced onori , t di pre- 1 ™ su/picU 
mij. IntenderetecheTibe- *%^ x £ 
rio facrilego ha fporcato la ** u*»^ 
fembianza di Dio con Po- 
dio delle lettere , e de Mae-r u<t 
ftri, che perciò non più con %^f\ 
gi'huomini , ma con le be- 
beme dee conuerfare . 

Ah fé pure yna volta pen- 
tito,come vn altro*Arafpe 
confenaflè hauer due ani- 
me,vna maligna, e crudele, 
l'altra pentita , e benigna , e 
\ «quefta foia guidate a i cam- 
pi Hifij, nò nafcerebbe con- 
cetto nel feno de' letterati di — — 
\ più tofto fgóbrare da quel 

E pae- 
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paefebeato, Se elcggeril^a^ 

- patria l'Infèrno. Ma quefto 
mifleale , che ingannò eoa 
la flia perfidia i viueu, vuoi 
tradire la verità di quefta 
incorrotto paefe,& à difpet 
to del Cielo far coniiiuercj 

; l'agnello infieme,ellupo. 
Perciò aprire gl'occhi ò Si* 
gnori, e fé lète retti nel cuo- 
re , come nella fama , giudà- 

sì veri vtìq; cate fecondo i fuoi demeri- 

2Em.£ ti quell'empio. 

indicate fi,- Punfèro gl'argomenti di 

Cremutio inficine al viuo 
gl'amici di quei Senatori , H 
che fi vide appreflò nei con- 
turbati s&ianti ,& afpetta- 
uano i virtuofi la fentenza 
fauoreuole per acclamar^ 
al loro commenfale : quan- 
do Minòno girando fèuero 
N il ciglio verfo Tiberio, li fe- 
ce cenno che dicerie in fua 
difcolpa gualche ragione , v 

" óc egli così comindò.I Prin 

... cipi 
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dpi elettiui deono eflèr pià 
partigiani della Fortuna_j, 
che deiringegno,domanda- 
tene à Tarquinio Pruco , à ; 
Claudio, Martiano,e mille; 
e come da elfo depcndenti fi 
fcoftino da quefti letterati Hebetutet, 
mgegnoiì, 1 quali tanno più vt f i urimi 
fpeculare,che praticare.Or- m f m ! 
amo il Senato, che i libri di 
quello Critico fi denero al, 
fuoco , perche lodauano la . 
memoria di Caflìo , e di 
Bruto nimici delia cafa re- 
gnante, controia quale non 
lice dire anche la verità . In 
oltre i più virtuofi per il lo^ 
ro merito fono più atti à 
folleuaj:e>però è bene tener- 
gli opprem , perche il Prin- Viro,aut vrbi 

cipeéfempregiufto,quan- 2$ $2 
do l'vtile fuo procura . futtuof»m. 

A quefte parole fuccedè ThlicM% *• 
Tapplaufo dcgl'iftorici Gre 
ci , i quali fecero fefta fcn- 
tédo vnTmperador Roma- 

E 2 oo 
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no auualerfi d'elfo dottrina. 
di Tucidide , e fcufauàno 
queftoPrindpeferemincn^ 

Smp travolte. 4 . \ ,. ~f . ... 

M virtis fi*- ti virtù di Cremutio 1 ha» 
Tt l f a A ueflèro ingelofitb di manie- 

ra , che hauefle nfoluto di 
farlo morire s perche la ra- 
gion di flato , che in appa- 
renza fembraua vn Polife- 
fenetrtgm mo d'vn'occhio folo , nell* 
^irài^Ec' i nterno è vn'Argo . Ne do- 

"fijtg** ? uere yn fud^Q f ar fel f a . 

uio nel cofpetto del Prin- 
cipe , piccandolo , ò con gli 
fcritti,ò con le parole, men- 
tre che la fpada , e la penna 
fono così differenti nel pun- 
SuAritfeje. gere L'ellèr'ingenuocoi 

tur» principe grandi , e dir liberamente il 

£5SS?S vero à chi fi d v iktta fol ° di 
irmi}, cofe guftofe , è lo fkflò che 

trapalfarfi la gola con vn_i 
coltello. Si turbarono i Ro- 
mani nel rimirare quell'AC 
femblea diuifa nell'opinio- 
ni, cperciò fofpinfero Elio 

Seia- . 
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Sciano contro à Tiberio , il - 
quale per efière flato colle- 
ga nel confolato , e compa- 
gno dell'Imperadore nel go- 
uerno del Mondo > ardito 
così parlò * 

I 

ILIO SE-UNO 
accufa Tiberio di non 
f opere eleggerei 
fauoriti. 

TL Principe,che padrone^ 
I già * vaìfalli , fé non può 
cfìef ottimo , fia almeno 
mezanamete buono , ò pu- 
re fé la difpofitione de'tem- 

- pi, c deTuddiu abborifce la 
^virtù,e richiede l'aftutia, ila 

almeno mezanamente cat- 

- $iuo, già chela naue del go- 
uerno ftà fondata fopra vn 
legno torto . Ma fe la Re- 
publica Romana auueze 
lotto l'Imperio del buono 
Augufto ad.vna fpontanea 

E 3 , fer- 
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feruitù , sì che potea dire c5 . 

in api. PAlcefimarco di Plauto d- 

efièr fimile ad vna ruota , 
che fi gira , e fi ferma al pu- 
ro cenno di chi la gouerna : 
Anzi al tempo diquefto in- ; 

B/J Tati abile potea raflbmigliar ! 

felGirafolé, poiché infinó 

J '* euj. 2. nelle tenebre deli'ofceriità, e 

* 7 ' ddl'ingiuftitie , andaua non 

dico amoreggiando , ma i 
idolatrando la volontà del : 
1 fuo fignore i fiche per tanta | 
dilpofitione meritaua rana- 
logia d'vn Principe di virtù ! 
fòprana, e di bontà eccelli- j 
tu . E pure à sì prodigiosi i 
fuentura di quello infelici!, j 
" fecolo , quefto Coloflb del 

Mondo,che per fopportare 
i comandi, haueuaii fatto te 
mebra d'acciaio , e di bron- 
zo , fi trouò hauere vna te^ ! 
^ ' fta di fango , mafcherato di 
orpello d' vna faldifiìmaap- 1 

parenza. E nondimeno co- 

f - me j 

pp 
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itìefè filile fiata d'oro fino» 
corredata d'ottimo giudi- 
tio>procura ancor tra i mor 
ti l'adoratione , e la riueren- 
za? Io non fon qui per do- 
! m andar vendetta del 1 'ingiù* 
fla mia morte, nè tampoco 
per impedire che i Principi 
rinouelìino ne' loro flati la 
mia infelice Tragedia 5 ma 
per moftrarui che nella ra- 
gion di flato non è buona 
elezione inalzare vn fauori- 
to eccefTìuamete per douer- 
Io precipitare nella foflà del 
difonore. 

£ cosj difficile o Signore 

s Animi mtd* 

gouernare d'animi co gai- *»» ?»« 
flina, che dà i faiii fu riputa- £S 
tà quell'arte di tutte Tal tre 

L T ? r» t 1 fera num*vitt» 

maggiore . Laonde lì dol- 
fero molti di hauer'ottenu- 
to dalla fortuna il principa- 
to, e non le forze di maneg- 
giarlo, altri di fpargere tra i 
. luciditi virtuofa lcmcnza > 

£ 4 ma 
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ma fuflè raccolta in terra 
Aerile, &infruttuofa, & al- 
tri, mancandoli la rettitudi- 
ne della giuftitia , per empi- 
re la fede del regimento , fi 
prefèro percòpagni la for- 
za, eFinganno,etuttiquefli 
tettarono delufi nel conqui- 
fto della gloria,perchc il ve- ' 
ro legame,che annoda eter- 
namente il Principe col va- 
fallo è la bontà dell'vno , e 
dell'altro fenza quefta IV- 
no è tirìnno , e l'altro tradi- 
tore . Ma perche la bontà 
fe non pioue dal Cielo è dif- 
ficiliflìma à ritrouarfi , <St il 
Principe dee ellère il primo 
à prouarll in quefto arrin- 
go del gouerno , perche il 

Me* vtìit ho. 

tufi*, mmo ns no ali efempio del maggio- 
jg* re . Perciò rifolfero i più fa- 
principem non uj y non li badando la pro- 

f£^H*ffTc£ pria,di chiamare l'altrui bó- 
T !£l\ Tae ' Ó in aiuto, & clellèro guai- 



che 
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che fauorito, che li lerui[Te_> 
per occhio, per orecchia 
perniano , aleni configli© 3g£g£ 
commetteiiero parte della «i x««f4 
grandeza di quel diadema , dt P€t ' c * 
2 quale collocato in tefta fa 
feoppiare il cuore à chi lo 
porta, e fi trouarono Aure- 
lio Cailìodoro , Paolo dia- v 
cono, Cinea,Tarmenione, 
Califtene , Panetio, Ateno- 
doro, Lelio,DanielLo,& al- 
tri mille , la bontà de* quali 1 
f è parere quei Principi loro ÌStS^ 
amici tanti efemplaridi ve- 
ra prudenza. ^ ZZn££ 

Hebbe neceflltà Tiberio Jg* * 
di procurarfi vn fauorito, 
perche per natura ( fia detto 
con voftr a pace , ò Tacito ) 
non ebbe prcrogatiue, che 
fuflèro pari à così gran ma- 
neggio , faluo che vna gran 
malitia ; e volle il Cielo che 
fermane la fua compiacela 
foprail mio genio > fl qwale 
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Seiattut fonti da prima fu di farmi cogni- 

d'eflère iùcgliato a ftabilire 
tififc gllntercffidelmioSignore, 
Scifnnvi c ^ C ^ > * re efattifsima ob* 

gore animi, co bedienza à tutti i cenni del» 

SPiS'ES Hniperadore . Qneftitr^ 
fmitumus.in. vantaggi furono guidati da 
%t™m **è con quella (incerila , e 
(emetùnsvui diligenza, che doueuaviL, 

feruo leale. Erano quafi tré 

*£r u ' FeU S rane » cnc abbattuteti io* 

Principe onorato , haureb-? 

borio perennato il mio no- 
me , e màdatolo gloriofo à 
i portieri , e pure furono tra»», 
mutate in tré furie infernali 
/catena te di qua giù dall *in- 
uidk di qucfto qudele , fo- 
lo per opprime re 1 inn c cen- 
za, e corda nare 1 a g iuftitia é 
Ahi maligno che mi in- 

; rialzò fopra 1 Senatori , ac- 
cicche iò mfsi le ggetto di 
tutti gi'ccchi ^rigettando 

: cosi tutta l Inuidiatlcile co- 
*v ■ c • ; . fe 
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fè fue malfatte (òpra -la mia 
teda, potendofene acculare 
la mia ambitione ; ma da v 
quello prodigiofo innelto 
pretefe per le Hello i'aftuto 
vn frutto non cognito, che 
fu lo Itabilimento delio fla- 
to 1 iio , il quale poteua va- 
cillare eflèndo difperfo ia-i 
più capi bollenti il vano v- 
more della già perduta li- 
bertà j e fe à reprimere i na- . 
Reti vapori impiegaua per- 
fona nobile, poteua dubita- 
re , che il nuouo onore fi 
pretedeflè originare dal me- 
rito della nobiltà:eleflè dun- 
que per berlàglio di tutti i 
colpi la mia baffea à con- 
folidare le bali deli Imperio Vtho *>* a f»/N 

sferzando con tal benehtio fuhHmi'ra pr9 

la mia indulto ai totale 
impiego, elucceqe com^ #uwfiamt» 
ali'Imperadore Giouiario^f*^^ 
che fi ferii! del Ilio Malaria ^mmian.u £ . 
£Q à ftabilire il vacillante re- 2i ' 

E 6 gno 
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108 Sindacato 

gno.Ma mè miferoja Cen- 

r tina tanto ftimat^i foftene- 

rc le nuoue fabbriche,men- 

tre che quefte diano fegno 

di fermeza, quella da i rabri 

è mandata in vn fafeio . 
Il mio demerito dunque 

nacque da vna fatale cofteU 
, latione,qudiitrouaperlo 

piùneTrincipigtàdidive. 
MTac.^tm. jfò. C q occhio bieco l'altrui 
* virtù^anzidi odiare quanto 
Dubiur» c* in a [tri è di lodeuole > e di 
%'t/^fc'Jdì fdegnarfi più con chi opera 

p'rLT* ' ÌL \ ^ ne contro a gi is ( or " 

clinatio fu hcrt tunati fuccefci . Date vn'oc- 

t^nì u *hiata à i Jviui j-itratti di Fi- 

-, fandro,effigiaunondaA- 
« a *~ pelle,òLifippo,madaDe- 

moftene,eCurtio,etroue : 
tf • rete che l'inuidia dell'altrui 
gloriofe imprefe vi ha pen- 
fieBeggiato fopra il chiaro 
feuro. Venite più auantià 

ximixaxe tri le g^che fi* 

centa 
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cerità l'acutezze di Luiiigi 
vndecimo: vdirete cqfeflàrii mi t> Cmin ' 
con la propria bocca , che_» 
amaua più quelli a chi ha- 
ueua fatto beneficio, che da 
chi n'haueua riceuuto,e me 

co lacrimerete le Arane ri- 
compenfe,che ebbero nella 
Spagna per le loro eroiche Lypr^t.a 
imprefeAlfonfoAlbuquer |?^, . 
cio,Confaluo il Gran Capi- <&• virtus ^ 
tano , Ferdinando Cortese {jg^J 
Duarte Pacieco -, Indi appa- 
gherete i mai pratichi del- 
la corte , che fe reftano de- 
fedati , e disfatti i Plautia^ 
ni da Antonino , gl'Apelli, 
e gl'Arati da Filippo Ma- 
cedone , gi' Aluari di Luna 
dalRcdiCaftiglia,&altri> 
che apporta io taccio 5 che p ^ p 
quefti fono gli fcherzi, de* 
gladiatòri , quali fìnifcono 
in fangue, e morti : che. 
quefte Tragedie, come di- c >tu Lyf.it t 

ce Auto, hanno principio, * 

' eri- - 
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c fine dalla regia amiftà^ 
Non fu dunque la mia_i 
rouina Toppremone di Ger 
manico, la morte di Drufo, 
•* l'adulterio di Liuia, ò qual- 
fiuoglia altro peccato da-> 
m è cómeflò , perche quan- 
- to feci , ò lo com andaua , ò 
Benèfici* * Io permettctia Tiberio; ma 
+fr*t ****** Fecccllenza dei mio fèrui- 
ÌTpZ^'S\ gìo > quale non trotiando 
SwwSSr" nell'ingrato Principedegna 



grati* odmm ricompenfa d onore , ebbe 

2Z2£ r4r# contracambio d odio » e di 

morte. 

Hauerei io nafeofto IaJ 
^grandeza dello fpirito mio, 
c moftratomi più torto in- 
tronato, fapedoche al tem- 
, po di quefto tiranno non^ 
incontraua più ficura roui- 

JSfiSZT na > che & vera virtù 5 ma 
txitum. t*c. era jieceflaiio , che l'Impe- 

* rio di Roma haueftè per 

guida vn giuditio , che fuflè, 

ìoprano ad ogni negotio, 

* ticer- 



di Tiberio, ut 

ricercandoli nelle cofe an- 
che fpirirofiffime rifolutio- 
ni , & io fottopofi le fpalli à 1 x _ 
fomentar quei Cielo, il qua- 
le era tetto nu già da vrì A t- 
• Jante , ma da viVElefante , * pier.vau.u 
che era Tiberio , vago folo 17 * 
della caccia de' topi , cioè di ì 
colè viliffime , e balle, eie 1 
quello è vero,comé apprefc FACilùts '£ 

.4 ~ . » \ rr errare natura, 

lo li chiarirà; comepoteua difsimi. 
la natura di Tiberio graui- 
da di Pigmei , partorir Gi- formare. c*p. 
ganti? t 

Vaglia la verità, lo mira- 
fte voi , voi dico ò Rond- 
ili commettere vn'erefia di 
prima claflè nella reli^ion 
Politica , perfeguitando * i toc, 
Nipoti, & annullando la ca- ■ * 
fa di Germanico ,quale per 
interellè di flato * doueau rac.jinn.^ 
?protegere , per conferuare 
ali Imperio malleuador^ 
del Tuo fàngne : contraffa 

anùcitia, & ecco il fecondo 

\, h fte- 
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u« e omt»u fregio alla fua riputationo 

congentemeccanica,edif- 

fiet toti!t& *°l uta per fatollare il fuo 

fenfo * fi ritiro da Roma fe- 

<*a> Chriuti». J~ J^l Ti „ ì •• 



_ _ rinchiudevi 

imfer* .'t*c. ine odiofo in vrf Ifola di(k- 
- * bitata > doue fenza rrouàr 
correttore alle fue fcefcra- 

tl q Vm^t ^ eze >. tant o nell'onore, che 

nel difonore contamiaafiè 
sèfìeffo. 
Lebafleze ne* Principi no 
Stime vktm fóto li rendono fottopofti 
C S2£* fcherno , ma fono oc* 

"wto SS ca " 0n i almiid'intraprende- 

re fopra iloro flati, non po- 

tendo comportare la nata- 
rale ambinone deli'huomo. 
d'hauer fopraccapi di virtù 
inferiori à se . Sì chefèio 
difii d'eflère Imperadore in 

nntop&s ^^^eTiberioin vn'Ifo- 
M anager* la $ fe dalla fteUa regia della 

/if Paia gradeza quando il mia 

afe»- 
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afcendete era nel fuo auge, . ' 
fcintillaua qualche, raggio 
fofpettofo di congiura \ fe 
per mio configlio faceuaJ 
Tiberio feriato da i grauif- 
fimiimpieghi^fè per mia di- 1 
fpofitione fi diftribuiuano 
le grandeze, e gl'onori; non 
nafceua tanto dalla mia fete 
di padroneggiare , quanto 
dalla dappocagine di que- 
. fto pretelo fauio , il quale s 
non intefè chelldropiua fia 
fana con la dieta , non con 
dare all'infermo acqua fa- : - 
lata. 1 
Chi è quello che per na- 
tura non ami la lua lode , 
non afpiriallagloria,nonj 
vada alla traccia della gran- 
deza ? Ma il Principe tiene 
in fuo potere le redini de' ^ w etrpui 
proprìj vaflàlli , perche iru J"^^ r ^f 

vece di ritrarle, aggiunge lo pienti* validi* 

fprone al Barbero che cor- 'M****r 

re } fe il fauorito del Princi- 
pe 

> * 
- 

- ..r *" 



lì 4 Sindacato 

<Aà confHinm pC dee eflèr vecchio , e non 

giouane ; Cittadino , noa> 
fercmp.cicì* foiefticro-. pratico , fedele* 

Rt% magna 

tacito, defintereflàto, & ap~ 
r»iu»en m » p r0 uato dalla fama comu- 
*ui t M tre ne : Che colpa e la mia le 10 
«' •* tmJ *• fui eletto giouaneda Boi fé- 

nà^e nel refto aseiuftai l'ai- 
tre mie qualità alla pura di- 
xfpofitione di chi guidaua il 

"Deh ngnorifctteranSqué^ 
ftfijrnm» ve. ]i hauete ripieno omaighìv 

"enumcuacui terr yolunu delle mie icia- 
T«.%ftTl. ^ u * e i Eterni feTifeeiioe^l 
T*tes mt crei tiranno*iiang^nario , inui4 

dipfo dbgni felicità, auidi 
Mn^aheg* dipofleder l'altrui , ditone- 

'ito, micidiale,facrilego ,che 

% fg^^^-Sjmìo nelt'cflè- 

guire gl'ordini di quello > 

che dal Cielo hà ottenuto* 

la padronanza , efìèndo à 

mereftato fòlo l'oflèquio,e 

l'obbedienza ? Deh corifèi 

' fi|epur meco per difingan* 

' . . * no* 
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no del mondo, che feio era 
degno di pena in obbedire 
à i comandamenti ingiufti , 
chrgl'ordinaua meritò mil- 
le inferni, fi come nella per- 
dita della Naue* è maggior 0ttid , it &é. 
la colpa del Nocchiero, che ™ m - 
del vogatore. 

Confetto che i fuccerfi fe- Seconda res 

liei mi haueuano tramato "flM? . 

... -, . ... rrucltre Jolejit 

dalla buona intelligenza , e ir t m co»r*. 
dal retto cpnfiglio che do- 
ueuodare a me dello di (ti- c« t »ap. g*:i 
mare quelle grandeze vna L7 ' c,ì ' 
mera vanità : Conofco che 
la Fortuna m'haueua ben- 
dato glocchi,e fattom i fio- 
lido nella propria cognitio- 
ne, sì che non mi ricordauo 
che nelle corti de' Principi 
bifogna feminare aliai fati- 
che,e fudori,e mieter pochi 

.... 1 •« mulrumtT in- 
COntCntI: che il giorno d og- mu/as pam», 

gi dee eflère discepolo del ~*££«'-r- 
pa(Iato:che fi come l'anime 

che nafeono dal Cielo , co- 

lafsù 
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tfme pnfeffì, lafsù fanno ritomo , cosi le 

w/cTjZ ^licita che deriuatio dalle-, 
[omn^ci^ bafièzc , in quelle bene fpef- 

fo fuanifcono : che quello 
Mondo è vn raggio di Sole, 
che altri accieca , & altri il- 
lumina : che la Corte è vna 
Pecchia , che ad vno da il 
mele , à l'altro Pago : che il 
Principe e finirle alla fiac- 
ngm cola,chencncopetacom- 

nec eàà ititi* pagno : che non è pai lode 
u M compatire à gl'info. 

mih* mfjt ji Uci , ma di abbattere i felici. 

curare l*b;i[ m r . ì£b.t 

M. f Errai , noi niego , e ne fui 
t caligato à mifura di carbo- 

ne ma reitera baldanzofo 
quefto audde, che rifchia- 

rò la viltà nella caduta della 
mia perfona , e de gl'inno- 
centi miei figliuoli j che rin- 
giouenì,non come l'aquila 
nel fonte, ma nel fangue di 
x tanti miei amici, e parenti 5 

che ftimo d'hauere intro- 
dotta la pace ih Roma^, 

quan- 
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quando haucndo diroccato 
tante tefle, la fece apparire m fiikuitìi 
vn difèrto; che riputò facri- f Tf f ** eS 
legio d ìncotrare con la vi- toc. ^ r ,v* 
fta vna cofà ben fatta ? 

Non dite più ò {Ignori, 
che la mia luperbia haueua ocul >* 
pacato il fegno, che i miei 
attentati erano già chiari > 
che le congiure erano pa- 
tenti, e che il carnefice Pvn- 
tino, le fcale gemonie , ci 
fòdo del Teuere fuflèro ga* 
frigni inferiori al mio me- 
rito. E che errore commif. 
fc Vida # madre di Fufio 
Gemino , fc non di pietà , 
per hauer 1 acrimato il mor- 
to fuo figlio ? In che hauean 
peccato Geminio Celfo , e 
Pompeo Caualieri Roma- 
ni, faluo che meco haueua- 
no tenuto amicitia ciuilc ? 
Il celebrare il fuo natale fu à 
Confidio Proculo l'origine 

de' fuoi danni -, la propria^ 

ne- 
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i riccheza à Sefto Mario PrinL 
cipio di mina > infino a Po-£" 
peia Macrina cagion d'efi-r 
lio, e di morte l'antica arrub! 
, itó di Pompeo magno con i|j 
lìioi antenati. Quefti, e mil-j| 

l'altri innocéti furonocotH 
dannati à vcrgognofa mor- 
US ?£Z te, e confecratià quello fctafl 

Jthodi [fede 

gno che nella ritiratadi Ro$? 
àifinuttifottoleceneridW 
tjUAm ir»*, na immatura crudeltà. Ah 
tm f !&tcZ chequel Mógibello del ilio 
ta s 'wfto** petto / compaginato fino 
# dalla pueriua d vn maci- 
7 «V/^ ' ! sno befti ale 7 doucua fputa^fe 
«MKf* & r trx te a 1 dani della Citta di ivo* |. 
fe</££ ma > & apparire più fpieta, 
fr. to dell a montagna Etnea,la 

quale perdonò pure ne' fuoi 
furori à chi portaua la pie- 
tofa farcina del Padre, e del- 
la madre. : f%0?&$& 

. La mia caduta arguifce 
fmre la deboleza del Giudi- 
tiodi Tiberio; il quale per- 

ciò 



di Tiberio, ti£> 

ciò nell'elettiua , innalzan- 
domi à quella gràdeza , che 
era proportìonata al mio 
flato , dalla quale mi doue 1 - 
ua tantofto riuocare la fua 
imprudenza. Vn Principe um**9*t^ 
faggio non commette mai L- . 

«-Jf , _ . Prudenti* ejr 

cola da douerlì pentire, per- ratio *. 
Che tien fino i'occh io dell'a- JSSS 4 * 
nimo nella direttiua dello *fi 

f j /• i i" • vinus dirttrent 

coie aa tatù ,cne e la ragio- ai rationis no* 

ne -, à quella confegna le re- ? Am vniuerm 
dini delle proprie operano- & *& & m. 
ili , acciò fenza declinare fe h £j£guZ 
ne vadano per la (brada lo- f*tit. 
deuole,e retta a trpuar quel 
principio onde furono ori- ***** ? {rtu ' 

* • 1 ttbM pOft.COTm 

glliate. pus eueffa.e» 

Ma il tiranno 7 che ha apo- 2Z,t£ r Z'. 
fiatato dalla rettitudine, che tur. umUu 
hà fatto vna moftruofa me- cae ? 
tamorfofi dell'animo fuo , 
facendolo fuggetto à gl'ap- 
petiti beftiali j che hà cofli- 
tuito la Filautia regina de* 4 

fuoi penfieri $ che ha conti- 

r ": nua- 
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«imamente bramatocene Fa* 
ni ma , e'1 corpo barattino 
tra di loro l'eternità ; la cui 
vita per l'opere tenebrofè, 
Ve p* vm & infami è fiata vna conti- 
*«« dùfturcf nua morte la cui domefti- 
fyì&'Z" chczahà conniuuto con le 
/crw. sic gelofie,timori,fbfpetti,ran- 

cori, vendette , e (ènfualità . 
p&gtZkhss» Vada nella * malora pieno 

di (degno à fotterrarfi nel- 
l'ombre , à tufFarfi nel Fie- 
li*^ fetonte * tra gl'ardori della 
/c,px M :c.io collera, e dalla cupidigia . 

g Corra ad immergerti nel- 
l'Acheronte del continuo 
pentimento delle cofè ma- 
l'oprate j s'affretti a bere nel- 
la (ligia palude , & (htiarfi 
dell'odio , e della nimiftà . , 
A prouar l'Auoitoio , che - 
è il rimorfo d'vna bruttiti** 
ma cofeienza , quale (em- 
pre lo (itegli alla memoria 
d'vna vita federata . Vegga 

il preparato cornuto > fenza 
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guftarne in pena delle prò- 
digiofè, e difonefte cene_>. 
Sottratti alla fua reità ese- 
crabile , non la fpada del ti- 
rano Dionifio , ma la negra 
fèlce,fomminiftradoli tanti 
timori quantinediedein vi- 
ta fua à tanti incolpati.S'ab- 
bracci , e fi Aringa col caco- 
demone , per godere il pre- 
mio d'vna còtinua inclina- 
ti one al male . Finalmente 
(Uà lontano da i campi feli- 
ci quello , che in tutta la fua 
vita non ha feminato per i 
vaflàllijche infelicità, e feia- 

gure. . 

Furono le querele di Sc- 
iano ascoltate con grand'at- 
tentione da i circondati , ma 
reftarono priue di quello ap 
plaufo , che per altro fi do- 
ueua alla fua verace,egraue 
doglienza , per il discredito 
apprelfo al Modo procura- 
toli prima da Tacito > quin- 

™ • * 



1 
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di modernamente da vn'al 



tro gran virtuofo, per il che 
non fu difficile à Tiberio la 
difèfa , quale feguì conque- 
v Ile pelate parole . , 

Son contento di perder la 
maeftà al voftro cofpetto ò> 
Signori , e di render conto 
delle mie operationi ad vn 
vaflTallo , contro alla legge 
de r Principi faui,i quali han- 
no per coftume di ftar riti- 
rati tra le tenebre,& ofcuri- 
tà , per proibire ogn'adito à 

• Imago 'mttm i loropenficri . Il Principe 

*?D?i.tZÌt. tiene ne * Mondo la vece di 
Z Mt 'dt*. 1 ' Dio , dalla cui efatta imita- 

tione ne nafte il rifpetto [ne i 
fuddffi. Dunque il Principe 
bum** è come Vaflèllaro , il quale 

&S5££ compone,cfcomponeiva- 

fi a iua vogha . prendeIa tel> 

rapa il molauoro onde più 
li diletta 5 quella rifiuta , e 

queila aggradi(ce,fenza ha- 
uer rifpcttó alla buona , ò 
- ma/- 

« 

c 

Digitized by Google 



1 artefice fuo per eflère nu- * h m J „ 
c . . . \ * Un- 
icità vn boccale,o vero vna ** . 
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mala attitudine di eflà : E la 
terra confèruado folo in sè 
difpofitione di pura feruitù, 
come la prima Materia, ftà 
pronta a riceuer tutte le for- 
me. Non infurge contro al- # « <* A 

ètttm 

fin. 
me 

taza j ma di tutti gl'accideti, ' * d 
ò di bene,ò di male ne rende 
col filenzio grazie al Mae- 
ftro . Concludo che il Prin- 
cipe folo è degno d'aprire il 
libro de'fegreti ad ogn'altro 
chiufo , e nafcofto . Hò in odi^mm 
odio il volgo profano, che 
ardifce più d'interpretare^ , 
che d'obbedire , e vuole ac- 
codarli all'ardente cima del 
Monte Sina per ilpia re i ce- 
lefti arcani:bifogna ammo- 
nirlo non co parole,ma con 
fiamme , e factte folite fpu- 
tarfi dalla bocca del Princi- 
pe fdegnato. Qui tacque Ti- 
berio; ma fi compiete chia- 

F i ro 



124 Sindacato 

TróWa fytu ro da gl'occhi fuoi , i quali 

"IjltTdf fàntillauano rabbia,e furo- 
fma vide tur, re , effcr {tate più che vere le 
Tae ' rinfacciate fcelerateze 5 che 

fe queftogrande occultator 
degl'affetti , in vece dell'Ira 
che non potè còtenere den- 

: tro àgi 'argini del cuore, ha- 
ueflè tinto il volto d'vna_j 
modefla vergogna , e fpre- 
zato la maldicènza, faria {la- 
ta ritorta cótro ai calunnia- 
tore , e feufatone Tiberio , 
efièndo cofa da grandi il far 
bene, 6c eflèr biaimati. Si ri- 
fentì allora vn bisbiglio vni* 
uerfalc, e fi vide la comune 
aliegreza, che quefto mae- 
ftro caduto dal la gratia de i 
giudici fnilè gaftigato fecó- 
do le fue colpe ■•> quando fi 
presetò al cofpetto d'ognu- 
no Caio Caligola , e quere- 

/ lo Tiberio di cattiuo ftati- 
fta con quefte ragioni . 
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CJLIO C JLLlGOLJl 
accufa Tiberio di cat- 
tino St atifi a • 



* - 



I L Principe primo capo 
nella Republica,è così ob- 
bligato d'impiegare il fuo 
giuditio a migliorare l'in* , 
tereflè de' fuoi vafalli,come 
quefìi a veftir di robufteza 
le proprie membra, per di- 
fendere , e portafili alto la 
grandeza del capo loro jche 
fe i Cudditi par inero per la-, 
mancanza delia prudenza^ 
ckiile nel loro Signore , fi 
potria dire che quei popoli, 
come Iettatile di Domitia- 
no , haueflèro vn capo in- f'sZ'Ztt 

' * v-v • ciunt ove* > non 

nettato , e non tuo . vjiun- ve j?« tjne c0 - 
di la vera gloria d'vn Prin- >™£% 
dpe non nafee dalla porpo- aureo nitida 

ra che lo vefte ; non dalla_, ^ - 
traue dorata, che lo coprey 
non dal numero de* ferui 
die l'accompagna -, non dal 

F 3 gem- 
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gemmato diadema , cheli 
fiiitem fregia la tefta ; ma dalla pa- 
fuc sen. on. cs,e quiete del fuoregno>re- 
,4 "'* ^ fiatante dalThauer ben co- 
mandato, e d'eflère ftato be 
obbedito-Fauorite ò Sjgno- 
riche oggi non mi fi dka_», 

*fffi!£iZ ** a ftatocattitio medi- 
4. " ' co del proprio malore * co- 

fefso il proprio demerito, e 
cedo alla pretèsone d'afpi- 
rare alla felicit à,quado non 
poflò fperare. Ma diamo 
vn'occhiata all'Imperio di 
-Roma , quando da quefto 
maligno era gouemato, e 
, chiara fi vedrà Timpropor- 
tione trai Principe, e la Re- 
publica poiché quefta al te- 
; po del buouo A ugufto fio- 
rì di coftume>e di fignoriaj 
reftò danneggiata in quefti 
due capi al tempo di quefto 
intereiìato 5 per il che noiu 
pretenda più da quefto Se- 
nato fauoiita fentenza , ma 

me* 
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meco pianga il frutto della 
comune follia, 

A mantenére vn Principe 
nel pdTeflb della grandeza, £#££5 
e neceffàrio che egli dia il r****. ***.*• 
primo luogo nella tua gra- Etfn«tètUm 
tia alla prudezaja qual vir- ^JJj££ 
tu ficome co occhio linceo 
prcuede gl'accidenti futuri , 
così con fagace mano ap- 
porta i rimedij à i prefenti , 
& à ì pafiàti danni* & emula 
della medicina, fe qiteftanó 
fi pregia dell'arte , le non in- 
trodotta là f anità , e quella», ijffigSL 
non pofa fè non aperto à i tiam, V t mt d\ 
fuoi fauoritiii calle allafe-^r^ 
licità. Poflò io più d'ogn'ai- *<s * ' 
tr'huomo del mondo atte- 
fìare ehe Tiberio con que- 
lla virtù haueflè contratto se*™** 
il matrimonio cófarreato > fj^fj?** 

flabilito conia maturità de Ptr variai v. 

granni,econ UfapienzadV--^ 
importanttflìmi affari '•> e da <*«»j>/« 
eflàMequelìofuo feuori-$Z£ 

E- 4 to 
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to collocato nel!' alto d'vna 
inacceffibile ucureza -, già *■ 
■ > > , che io oltraggiato nellaj 
ritorte de' propri) genitori,e 
di due frateUi,conla guidai - 
della mia impenetrabile ma 
litia non potei fondate vna 
minima fperanza , fe non», 
nell'età fua decrepitai fce- 
marlilavita. 

O Roma fortunata fe_j 
l'accorteza di Tiberio ha- 
ueflè pafseggiato tra le tue-» 
mura,impiegandofi à bcne- 

rìtio de' tuoi cittadini 5 ma- 
- ; . volle il Fato che fterile fi ri- ; 

ftringefse nell'ifola di Ca- 
pris per felicitare vn folo. Q 
ifiudefi vi». p rUc jeza diuenuta moftruo | 

tutu , ter ama _ . ... 0 . 

x </ ^.coherer , fa,che careggi il capo,oc ab- 
llffiffihZ bandonile membra, fenza 
tot mina tr^ i e quali non può quello nè 

bunt.mhiltpfa • 1 _ > -panare* 

f «r /e /«<•«>•*, viuere,ne regnare . 
»'(> onus & E* Quindi dubitarono mol- 
"a imperi,' fi*- ti fe la prudenza diTiberio 
' r l rt S5 ^ "■ fufic veramente virtù io . 

che 
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che trai viui pcrnudrire le 
fperàze della facce/lì one al- 
l'imperio haurei giurato 
che la fufse il diftillato dell'- 
accorte z za j qu agiù conclu- 
do , che efsendo l'Iato Tibe- * * w C9h ^ 
rio più temuto che amato, e * 
la fua prudeza fufse séplice SX'S»' 4, 
afìutia , perciò non molto 
idonea a Itabilire il regno, il ■umw.^rip, 
quale richiede nel fuo capo Fol,t ' c ' l0t 
l'eminenza della vera virtù, 
al cui fplendore, qu afi di be- 
nefico Sole, inclinano i fud- 
ditireucrentcmentela viftaj 
MafeneircchfsedVnorpel- Non 
lata virtù tranlpariiceil vi- cui. 
tio,ficomein tutte l'opere ^Z!^Z 
di Tiberio chiara fi miraua 

la malignità , la vendetta, la Xenn^h. de* 

crudeltà, l'interefse proprio K*^:*^* 
nafce penfiero ne' vaflàlli di ™nv t femoL 
nò obbedire à vn Prrincipe fcjÈgJ 
peggior di lorojii quale con V* 
infedeltà maneggiàdoi be- w Sl»/w2! 

nefitij del Principato,gli va- ££ ,r *** <Sa ' 
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da applicando ò tutti, ola 
miglior parte al priuato 
fuo Gabinetto. 

Ma come poteua eflèr la 
prudenza di Tiberio vera 
virtù > fè nell'aborrimento 
de' virtuofi, de buoni confi- 
glieri , e degl'ottimi corret- 
tori de continuo fmaniaua? 
chenon per altro io fletto li 
fui caro, fe nò perche àgui- 
iàdi Camaleonte préndeuo 

tuttiquei coiori,che cóface» 
rd. ». 1 uano ^ £« uo j Q . e perche 

il yitio no finifce mai doue 
nafte * mi confefio che all'- 
' ora io generai nell'embrio- 
' ' ne della peflìma mia natu- 
ra tutti quei concetti,! quali 
nacquero poi in quei pochi 
anni del mio imperio,!! mo 
ftruofi , e contanto fcando-* 
lo del mondo . E fi come il 
commertio de' virtuofi ai- 
?*>,. guifce 'nel Principe vna ve- 
ra prudenzajcosx la conuer- 
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fatione de' maligni parto- 
rire dm :o, vergognai di- 
sonore . Specchiatali nel 
Duca Valentino r c mirata 
dell'efito fuo vergognoso 
che giouamento li habbia 
apportato L'attuto, ma cat- 
tiuo fuo configliele. , 

Se Tiberio fuflè (lato ve- 
ramente fauio haurebbe-i 
continuato il gouemo del 
feliciflrmo Augufto,il qua- 
le con la virtiwlella clemen- 
zajdellagiùfutia^edeilamo 
deftia feppe così bene ad- 
dormentare quegli animi 
fuperbi , che l'aggradiuano 
come compagno, lo riueri- 
uano come Principe , lo te- 
meuano come giudice,e l'a- 
mauano come Padre. Il ftio 
Imperio pieno di pace, e di 
quiete,pafsò con molta fua 
gloria à chi più li piacque^ . 
Mà Tiberio tralignando da 
COSÌ gloriofi veftigi , fi fece 

E $ odio: 
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odiofo con la crudeltà , con 
le libidini , e con l'aiiari-' 
tia?per quefto non trouò fi- 
cureza, fe nò nel mezo d V- 
no (coglioni fuo principa- 
to trapafsò nella morte tua 
ad vno il quale oltraggiato 
lènza efempio,gl'haurebbe 
più volentieri diuorato il 
cuore , che preparato i fu- 
nerali. 

È 

Come fi chiamerà que- 
ffo ragione di ftato,e nò più 
tofto violenza di caduta-»? 
Betfhauea ragione Tiberio 
di factincare alla Fortuna, e 
da quel partìalùUmo nume 
riconofcere le proprie gra- 
deze,lé quali nònpoteuano 
ftabilirfi fopra il vacillante 
fondameto del fuo debolif 
fimo merito sperche quella* 
in rifpetto di Tiberio,hauc- 
ua comandato à se ftefTa di. 
(cordarti della propria foli- 
ta malignità, &incoftanza* ^ 

- iefor- 
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e forfè haueuafpirato que- 
fto Tuo dientulo di fcoftar- 
fi da Ronia,e mai più ritor 
narui , temendo che la sfre- 
nateza delle Tue di foneftà Je 
quali infino gli Inuitti ren* 

dono fchiaui,auuaIoraue la camp**» i«. 
mano di chichefiaà farli ca- XH ; ia . 
dere di tetta il diadema mi- 

r\r*vì lìr* • mano mìliti 

Ma toglieteli la fortuna ; 
chi non sé che il Principato 
riceuè raccrefeimento fuo, 1 , 
e la tutela non tanto, dalla 
forza corporale , quato dal 
yigoredelPanimo? Veggaft 
Omero , il quale effigiò il f . ' . „ 
luoAgam enone faggio nel 
con%lio>evalorofonelfat- ZL^VJf: 
to d armi . Ma Iadifiòlutio- 
ne di Tiberio haueua trall a- 
tato il fuo corpo , e confè- 

gnatolo fneruato,c iaguido 
alla vecchiezza , lafciando 

ai cafol'incerteza de' bellici • 

euenti,e facedo vano quàto 
r dit 
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Tht^iMc. diflc#'Taffile amico di Mi- 
\ tridateàTigranejchcParmi 
Romane ftulèròinuitte . E 
chcpotcuapoi in vn corpo 
affaicinatOjC fchiauo de'pia 

; ceri apportar d'vtilità d'vn' 

• animo , che non ebbe nelle 
, r voglie fue cótrafto alcuno , 

ma femprc fortunato, e fe- 
lice , perciò incapace della,* 
vera prudenza,che non ha- 
ueua apprefo da i rifichi , e 
Si da i perigli il modo di con» 
JJ2 r ^^ feruarfi la grandeza ? 

* Fece qualche imprefaTi- 
berio degna di lode > e fu 
l'animo fùo priuilegìato di 
qualche eroica prerogati* 
«a , e mailime nel principio 
«klfuogouerno 2 quando no 

> tato il rifpetto della madre, 
dallo accorgimento di cui 
haueua rkeuuto la coro- 
na > quanto il fòfpetto di 
non cadere in quel lubrico 

. flato lo riteneua à freno , 



f 
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Raccomadaua i fuoi nego- 
tij àperfonedegnilTimciti- 

maua la nobiltà , pregiaua bst.Tae.UQ> 
la virtù , e'i merito, foccor- 
reua gl'afflitti, come fucce- 
dè à grabitatori del Monte 
*Celio , e del Circo vicino 
alTAuétino di ftrutti cafual- 
mente dal fuoco, i quali fu- 
rono rileuati da i danni per 
opera di Tiberio col p'ubli- 
co danaro . Tolfe via così 
pregato , le gabelle , e gl'ag- 
erauija'popoUpiadelfi,Sar 
diani, Eginati, Apollonieii, 
& altri^confermò i loro an- 
tichi priuilegij |à gl'Efebi ài 
Magnefani,à quei diCipro. 
.Rifuggi d'eflèr adorato , ri- 
conofcendofi d'enere huo- 
mo mortale , e di fare affai , 
mentre empiefse la fede del Tét,A»+ 
principato, come fi legge in 
quella modeftiifima oratio . 
ne al Senato . Non fi lafciò . ... . 
trauiar dal giudo per i vari 

ro- 
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romori del popolo,ma con 
grandirlìma coftàza difefè 
rtt,**»*.}* Silano^Proconlolo dell'À- 

fia,aCserendo,che fi come il 

Principe non può coi fuo 
priuato fapererifolueremt- 
ti i negotij , così-efscr brutta 
cofa làfciandofì corrópere 
dall'altrui ambitione -, ma è 
necefsario che egli Aia ben 
fondato foprà le leggi,maf- 
fime àpprouate dal tempò > 
. e da i iaiii.alle quali dee iog- 
gettarfi il fouranolmperio» 
Tenne con molta fagacita 
Mmn>* lotana la guerra da Roma) 
rio , ^ia pace e (] moftrò più allegro d'ha- 

{SSSS.fH uer cònfeguito le Vittorio 
f t beiium j a poten za delie parole* 

fv.T* e .+4.i. checò la fierezzadell armi» 

Negl'auucnimenti fortuiti, 
egraui preie tofiano rime- 
dio , ma fempre riferbadofi 
41 vàtasgio della riuocatio- 

r*.**»* i- ne ^ laonde cóniifè al figlio 

Drufo , che ali'efercito di 



\ 
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Vhgheria ammutinatolo? . 
cedefse tutte le gratie necef- 
farie per riordinarlo , ma_» . ? 
mantenere illefo il rifcrua : . 
del Senato , nel quale confi- : 
fte la pienezza della gratirl- 
catione,e del rigore. Per co- : 
feruarè le ragioni della giu- 
fHtia , parue che fi fcordafse 
della Maeftà , quando volle T4(t%Am . A% 
vedere con gl'occhi propri/ 
i veftigi delle difefe fatte da 
Apronia vccifa dal proprio . 
marito, e dennntiata che c a 
per fc ftdsa fi fu.se data la ' 
morte. . , 

O quanto accorto fi di- j 
nioftro,quando pregato da. v 
gl'Edili di Roma di repri- 
mere il lufso di quella Cit- 
tà ? pcnfando Tiberio tra sè, 
che maggior danno poteua 
deriuare dal rimedio , chej tAe * * 
dall'errore 5 e che era poco 
decoro dei Principe tartare 
vna colà difficile da riufci- 

re« 
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rcaìfcrifscchefirimctteiia * 
alla loro prudenza. Lafua 
modefiia nel principio del 
reggimento fu inefìimabi- 
le, rifiutando d'efser chia- 
mato fignore , e padre della 
patria, confefsandofi im- 
proportionato à tanto go- 
uerno , e che per ciò fi farla 
impiegato in quella parte 
de' negotij , che dal Senato 
lifufse fiata ordinata * La 
fua benignità tirò à Roma 
Archelao Rè di Cappado- 
chiotto fpecie di venire à 
domàdar perdono al Sena- 
to fe bene quello fu il colo- 
re di chiamarlo allamorte . 

Fù cofiante , intrepido , 
graue,cìrco(petto, e gr aria- 
te di tanti doni dai Cielo , 
. che fc fufsero fiati vfati da 
' lui co bontà di cuore > e non 
per ingannarci buoni, era . 
fopra ad ogn'altro digniflì- 
mo dell'Imperio > 
* Sma- 
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Smafcheròlafuamalitiadop- tu™ frena 
po la morte della mi J re, alhu r«- 
quale portaua quefto palliato ri- 
fpetto, di non apparire manife- 
ftaméte federato j Quindi in poi ^ /f< ^ 

obbedì al precetto de gli ftoici vm.. 

c'effer fempre il medefimo> co- 

flante nel mal'oprare , e nello 

peflìme rifpluzioni contéto fo- THerùu few- 

lamentedisèfteffo. 

L'animo fuodeprauafo.ama- f evn Q.Suet, 
reggtaua il mele delle proprio 
virtù riceuute dal Cieloxon l\if- 
(entio di tanca malit ia>che Ce be- 
ne mentre viueua lochiamaua- 
no ottimo * Principe,Padre del- VaLM» 
la patria, i'adulauano con adora* 
tion/j il tutto feguiua per non ca- 
dere, quafì vittime dauanti alla» 
fua perfìdia : Ma à pena morto 
quelli , che più familiarmente 
aflìfteuano alla fua perfona,fen- 
tirono più cordiale allegreza; 
così} la fama fua poftuma , cho 
honoratiftìma conferuar fi do- 
ueua , bene la maggior parte di 
quel veleno , che Tiberio di me*, 
feere altrui fi era dilettato. Et il 
Fato permife che tufferò infeli- 
ci) e difonorati i funerali di lui > il 
quale con tutte le fue forze ìsl* \ 
vita procurò d'allontanare da se 

la 
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la miferia per collocarla nello 
cafe de* Cuoi vaflallùauuerando* 
imm-fo <i »1 dettodi quel faggio » * che il 

mahtiofo non è tempre relice . 

Deh per gratia efaminiamo 
h prudenza che quefto pretefo 
ftatifta dimofttò negli affari di 
guerra > e troueremo enormiflì- • 
mi mancamenti . Mentre i po- 
poli della Fritta ribelli mrJme- 
nauanol'efercito Romano, nei 
Dutfùnt,^ cui valore cohlìfteua non folo la 
iusomnisRef pubblica riputatione,ma la dife- 
%™?Z- fa deli flati ; Tiberio in vece di 

in noli t -t forti- ia vlv c> u 1 ■> 

tudo , <? domi, premere nel rifcatrodeli onorey 
concordia. p«. ecBsidurse i |Wfij;airobbedScn- 

bbil%6 ' za > fe ne ftaua tutto fpenfierato 
. "ih Roma, dedicando a' tari alla.» 
clemenza ^ali'amicitja ,& ordi- 
nando con Dom itio le noze del* 
«•~~*»» U* nipote Agrippina . Forfè-» 
Diente ladiffimulationefaceua minori 
UberMmM* q U efti danni> e la temerità tra- 
I^f* 4 ' mutaua le perditein acquifti ì II 
5SL m tentatiuo di Sacromro,fe il Cie- 
Ve^Tfi lo ltiaueffe conferuato m vita , 
jiu nffima eft era baftante di recidere dalla.» 
y^flS Romana Republica le più robu-, 
f «, Utx. m fa ^ c ricche m e m bra ; poicho 

alla Città d'Autun ribellata » fi 

accollarono non folo i più vaio- 
rofi Germani, ma feffanraquat- 
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trO Città della Francia, vacillan- 
do à q lefti romori tutta la Spa- 
gna . II pericolo fu graue > per- 
che na :que da' principi non in- 
tefi, e non curati, i quali fodiono 
accrefcere il coraggio à chi or- Sgfpenit 
difce l'imprefe, & indebolire à t»<>dicapauim» 
poco à poco i negligenti. A que- StóS* 
iti fuantaggi fi efpofe Tiberio , 
còtro il precetto de' più faui Po- ^tmams in. 
litici , mentre difprezò i motiui > /">?i 
che haueuano fembiàze di bur- V^' t ! t V >cca " 

, o j- j noni defis,neq» 

le ,& in vece addentrarli nslla fuamhopdL 
confideratione» che poteuano £»**xa2. 
quindi featurire dannofiffimo # r ' Meri * » va - 

* r ., .. Untiortm ne* 

confeguenze>egli nei tribunali s u sent i4 fa 
ftaua attento à riceuer I'accufe-* c ***» a 
per isfogare l'odio priuato,& ar- f***^ 

* « »4 . . Incendiami* 

ricchi re il Fuco . Cadono talora y c ^ er def*« 
i gran Palazi arti , e diftrutti da-* cm,pnùiicifq; 
vna lucerna da principio fpreza- ****** ****** 
ta, e negletta: e gli fi feon- J72k2 
uolgono per non prouederfi ài laMemap*. 
difordini in apparenza Ieggieri,i r ^ tr ue & le z 
^ualinelledimoreaggradifcono i/S^T 
e cagionano ne gl'infingardi , e p//». f «fó* 
trafcuratimerauiglia,epétiméto. 

Doue fono ò Tiberio quei 
voftri occhi , che feorgeuano 
nelle tenebre , & hora hanno 7 
così riltretto la loro sfera vifiua , 
che fatti ciechi à i.più nobili in- ' * 
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tereflì ftano folo aperti à opere 
tencbio fc,& ofcure ì Sono ftati 
biafmati alcuni v i quali hannofi 
creduto che ,'àbkione di domi* 
nare (ìa la fola cagione di muo. 
%ibiiinjm do uer guerra a i còpagno , e che la 

uZ"l f Z gràdezadel Prinripecófifta nei-» 
hent & maxi, l'ampicza del dominare? ma co- 
mam gloria*» me f ara | oc fato Tiberio , che hi 

SESEr meffoinnòcalela perdita delle 
r<v//. Prou.intere,folo per domiare la 
libidine» e idifoneftiintereffi? 
Se anticamente fopra ad ogn' 
Virm mito*, altra fù pregiatala guerriera vir* 

ri ms fmnibZL tu » $ che adombra fua differo 
tZl prò Mur. quei Ì*aut , nafeonderfi la fic ure- 
ìffiregttt*- Zìf citabilità dell'imperio: cha *>' 
ten prMob/t concetto faranno glijftatiftildt _ 
ìic* Cirmtiu TiberiOjil quale per non vederla 
&$dtm* fi nafcóde all'ombra d'vnoico- 

gtio trà le f pintri e, e trà i fellarij? 
Se l 'antica difciplina militare io- 
lita con rigorofi diuieti>e ratìcofi 

efercitij di creare animi intrepi-v 
di alla zurli, alla morte, dee pru- 
derla norma dall' Accademie di 

Capr is.doue vfano àkr'armi che 
teerte,ò f tombe-, al fic uro che fe 
prima partorì gloria, 6c imperio» 

fSSlmu "**« nS *> cotaro apporterà da. / 
qua fi di- no,e rouina. Se per godere la pa- 

U4Wi<r«» ecacrocioifauiperdonola^ua. 
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ta,e la fatica grauida di trionfi} e & imperi^ 
douere,che chi godein opportu 
ni l'otio>e la pace,habbia co vet- x,^*. 
'Ogna.e* tcorno,quando meno petti p«cji cm 
[ci crede > la fatica » e la guerra-» "0* F m 
cheraffligga,elofpoghdelIe^ 72%%. 
non meritate comodità. fui/tent**. 

Troppo troppo felice faria la s J*f* Jf# 
malitia di Tiberio» che hauendo t faJZiii£!i* 
nelmondo cor fo così fortunata 
carriera , fenza mai inciampare fhimanwrm^- 
nei rigori della giuftiria, à cui ££ w ££ 
parue»che con riganni haueuc*» 
abbagliata la vifta , ancor quagiti 
continuale queP"i imperturba- 
bile felicità,doue fi pretende che 
la giuftitia habbia gl'occhi di So- 
le penetrate i più intimi,e riporti 
fecreti del cuore. Retti duncftdal 
/pprio ingano inga .ato» & intc- 
da, che la vera virtù, nò il pallia- 
to vitiojià per premio lafelicità. 

Parue che le lperanze di Tibew 
riojdoppo il difeorfodi Caligola 
de (fero r vi timo crollo per ionia 
nin eco della gran pretesone d'- 
edere egli ftato ottimo ftatiftat 
quando ottenuto licéza di potec 
dire in fua difefa, così patio . Si- 
gnori chi è pratico non ammette 
al gouerno della Rep. & à róder 
funragij perfone &Uite> perche^ 
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non hano faputo bé gouernar sé 
lteffc,e molto meno nano hauto 
y: , i giugno à penetrar le vere rego? 
t , •» ■ « *. led'intereffe di (lato per regger' 
-\ k * altrui . ArroflìreifcÀugufto,ò 
n ' !.. '] Traiano mi taffaflefo d'iprudé- 
kìéfcifd. te « A! mio nipote rifpóderò,ch'e* 

. _ • U _ «1t kiA £os*£-> ^.i^l #<Vk t^nl flirt 



,le quali 
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re- 
hà 

efercitato, maimparato . jri. 
Predategli voi ò Sig. vna tJiàma 
del voftto giuditio >& intenderà* 
che'l perfetto ftatifta nò cura de 
gl'altrui dani,purche falui i/Pprij 
intereflì>& Jià sépre in méte quel 
trito jpuer. ogni grillo grilla àsè. 
* R citò da quei prudéti Senatori 
beffeggiato Caligola>che e fsedo 
-cótaminato datat'errotijhauefle 
jiprefo in Tiberio quelle negli» 
«éze>e peccati di cui poteuaegK 
•Seffo effer maggiorine te ìncote.' 
pato . Per l'auuenire ììdecretò » 
che nó potette accufar'altrui ehi 
non tutte per fe fletto innocente. 
Il giuditio fopra le querele di Ti. 
beno>per effer di gran mométòj 
e degno di più lunga confulta, (I 
differì al feguente giorno, e fi In 
qsatiò il Senato . ; IL FINE»/ 
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